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PERSONAGGI 



Il Barone Riseli. 

Am ama, seconda moglie ì 

Sofia, figlia > del Barone. 

S ' 1 

Giulietta, nipote j* 

Il Barone Ruf. ■? i .. > * . 

V » * { 

Carlo Ruf, suo nipote. 

Il Conte Balchen. 

Il Barone Vendei», fratello Alterino del Conte, già 

. » 

tenente al servizio Olandese. 

La Contessa di Stameii. 

Frbi, cameriere di Carlo. 

Un Servitore della famiglia Rinck. 

Una Voce di dentro. 

Due portantini che non parlano. 

L’azione si suppone in una delle principali città 
della Germania. 
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LA MACCHINA DEGLI SCACCHI 



ATTO PRIMO 

< Viale de’ Pubblici Giardini. V 

SCENA PRIMA. .! .. . 

Amalia vestita con molta eleganza , il barone Rinck 
al suo fianco. 

• - * » t 

Ama. Sembra die ella si studii a bella posta di 
condurmi nei riali meno frequentati! 

Bar. Questo sarebbe un gran fallo; ella che ama 
tanto la società, sempre passeggi, sempre teatri, 
conversazioni!... 

Ama. Appunto, domani sera ho destinato di dare 
conversazione in casa. 

Bar. Dico, mi pare che questo accada molto spesso! 

Ama. I.e dà fastidio? 

Bar. Piuttosto... anzi moltissimo! 

Ama. Ciò peiò non disturba la sua diletta partila 
di scacchi: poi io non esigo che ella intervenga; 
anzi ne la dispenso. 

Bar. Oh troppo geulile! il marito in un crocchio 
i on è sempre la persona più geniale... Ma omet- 
tiamo tutto ciò, e parliamo di quello che al mo- 
mento più importa. Ella saprà che ho proibito 
al lenente Vcndeim di venire più in casa tios|ra. 
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8 LA MACCHINA DEGL! SCACCHI 
//ma. Molto ben fatto! 

Bar. Eppure me ne dispiace,' perchè è un buon 
giovine. Ma finalmente, che co«a doveva io fare? 
Poteva io concedere la mino di una unica ni- 
pote, delia mia cara Giulietta ad uno sfortunato 
privo di beni, d’iiqpregbi, e, quel eh’ è peggio, 
di speranze? 

Ama. Ella ha pensato e pensa, forse^per la prima 
volta, savissimamente. Ma favorisca; oltre all'ama- 
bile caratterino della vedova SoGa di lei figlia, 
vogliamo noi tenere sempre in casa questa pu- 
pilla? 

Bar. Oh questo no; ed ho anzi # pensató ad un al- 
tro partito. • • 

Ama. M'immagino che questo sarà il conte di Bal- 
chetf. , 

Bqr. No, mia signora; ella s'immagina male. E poi, 
che Conte, che Conte? un igrmrantaccio oscuro, 
' arricchito sterminatamente in forza di un testa- 
mento, che comparisce d’improvviso nella socie- 
tà, che si fa chiamare Conte... 

Ama. Anche per questa ragione dunque , il suo 
buon giovine, il suo tenente Vendeim, non era 
al caso per Giulietta. Fratello uterino del Conte... 
Bar. Vendeim era nobilitalo dal suo carattere e 
dal suo uniforme. 

Ama. Ma che cosa manca a questo Conte, perchè 
debba avere la disapprovazione di vostra signo- 
ria? Vendeim fu da lei escluso come povero: il 
Conte ha grandi ricchezze!,.. 

Bar. Ma non ha senso comune. - ‘ ‘ * 

Ama . Ella trova lutti stupidi, mentre... “ 



Digitized by Google 




. . ATTO PRIMO 9 

Bar. È nn orgoglioso, insulso, goffo... 

Ama. Anzi tutto ni contrario... Ma mi sembra che 
ella abbia una decisa contrarietà verso questo 
uomo! 

« V , 

Bar. Contrarietà proporzionata all’opinione favore- 
, voi issi ma ch’ella ne porti. 

Ama. Ella è sempre gentil'*!... F. come dice di 
a\ere iin altro partito per Giulietta? 

Bar, Me Pini chiesta il signor Rnf, mio bravo 
amico, per suo nipote che de» e arrivare a mo- 
menti, Gli ho obbligata la mia parola. 

Ama. Il nipote di un vecchio , che ancora vuol 
fare il galante, il fanciullo! Voglialo credere non 
avrà una testai per niente migliore dello zio? 

Bar. Se il mio amico Ruf le avesse detta qual- 
che parola graziosa, ella ne farebbe un ritratto 
forse meno svantaggioso: ma Rùf è più saggio; 
egli pensa a cattivarsi la stima della vedova So- 
fia mia figliuola, etì aspira ad ottenerne bimano. 

Ama. Ah! ali! ah! gli auguro ili non essere fortu- 
nato marito , quanto la sua futura sposa è for- 
tunata autrice di commedie e di romanzi! 

Bar. Tale smania letteraria è il solo difetto di 
mia figlia. Ma possiede virtù di cuore che au- 
gurerei con tutto I’ animo a ehi adesso le rim- 
provera questa genialità, intanto prgo madama 
«a voler dire allo scimunito suo signor Conte , 
che si astenga per P avvenire dall’ importunare 
Giulietta colle sue visite. 

Ama. Ed io la prego di -.dispensarmene, poiché... 

* - • . * * * 
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10 LA. MtCCHfNA DEGL* SCACCHI 



SCENA II. 

'' » 

Ruf da destra , e dótti. 

v. 

Ruf {portandosi sul mezzo) lo vi cercava per (ulti 
i viali più frequentati. Che vuol dire questa soli- 
tudine? il barone Flink mi disse che vi eravate 
segregali da tulli, e stretti in grande colloquio: 
non ho potuto fare di meno di raggiunger»» per 
darvi la nuova... E la bell.» Sofia dov’è! 

Rur. Passeggia da quella patte colla contessuta 
di Slamer. Ma qual nuova'volevi tu darmi? 

Ruf La piu gradita del mondo! Mio nipote Carlo 
è arrivato. 

Ama. Gian soggetto, di allegrezza, signor RuP. 
Ruf Oli! è naturale, io riguardo quel giovine come 

un altro me stesso. > . 

Ama. Me ne rallegro, .e tanto più giusto è il con- 
tento. 

Ruf Non P ho ancora veduto ; ma soltanto alla 
nuova del suo arrivo mi sono sentito ringiovi- 
nkè, e -non dubito che alPatto di riabbracciarmi 
“il giubilo di Carlo non sarà minore del mio... 
/Ima. Oh! non è poi tanto tempo che egli manca. 

Ruf Sòuo cinque anni. . . 

Ama. Allorché parti ne aveva diciotto , e parrai 
che non promettesse gran cosa. Perdoni la sin- 
cerità... . .. 

Ruf Non promettesse? Oh! s’inganna! Prometteva, 
può dirsi, in fasce. Prima di partire non s’ era 
fatto conoscere; ma girando P Italia e la Frau- 
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ATTO PRIMO ' ' • Il 

eia si è scindo anche di più. Ti assicuro. Ba- 
rone, che tulle le lettere mi garantiscono essei e 
egli divenuto un demonio... 

Amo. Un demonio! Vorrà dire un giovine di bel 
tratto, posato, che si regola sull'esempio delle 
persone assennate... 

fiuf No, no, tutt’altro! Vadano al diavolo tutti que- 
sti suoi posati, per lo più ipocriti, che non hanno 
altro pregio fuor di una servile imitazione, veri 
scimiotti vestiti! Uu demonio egli è... voglio dire 
un giovane allegro, Spiritosissimo , franco , do- 
tato del miglior cuore del mondo, che fa le più 
grandi pazzie con lutto il sangue freddo possi- 
bile, che aspira -alla celebrità per sentieri tutti 
suoi... iusnmma, egli è il più caro fra tutti i de- 
moiij! 

Bar. Ma amico mio, io ti voglio un poco doman- 
dare, se tante pazzie potranno poi renderlo ama- 
bile. 

Jìvf Senza dubbio! 

Amo. Oh! da vero , questa opinioue è poi tutta 
sua! 

fìuf Perdoni; in un giovine di ventitré anni, utia 
gran dose di pazzia prova, e suppone una gran 
dose di spinto , e chi non è pazzo in giuveutù 
di veuta poi uno stupido per lutto il rimanente 
della sua vita. Così la penso io. 

Amo. Pensa in uu modo assai singolare!* 

fiuf lo sono contentissimo di pensare cosi,' e que- 
sto mio sistema non ha mai dato motivo di la- 
mentarsi a nessuno. Sono, quanto è possibile es- 
scilo al mondo, sempre felice ed allegro. Giovo 
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* i * 1 • 1 ' • 

«i buoni quando me ne capita l’occasione, e non 
mi curo dei malvagi. Cosi ho educato il mio 
Carlo; ed egli è riuscito la più pazza, ma la mi~ 
gliore creatura del mondo. 

Bar. Prendendo moglie però dovranno cessare le 
sue pazzie. 

Ruf Cessare ? anzi proseguire maggiormente! C’è 
un filosofo che dice : il saggio non prende mo- 
glie; dunque il matrimonio è una pazzia: il darsi 
in preda ad una pazzia non è la strada per giun- 
• gere alla saggezza ; ergo , il matrimonio è una 
scala a novelle pazzie! Tale è la mia argomen- 
tazione, ed ecco anzi il perchè, ppr conto mio, 
insìsto nel chiederti la mano della vedovella tua 

■ “ * ' y ( 

figlia. 

/ima. Io non so, signore, come si possa... 

Ruf ( osservando di dentro ) Mg se non isbagllo 
(iene a questa parte... (va incontro a Sofia) 

SCENA HI. - 

La Contessa di Stamer e Sofia che giungono 
dalla destra , e detti . 

, . • • * ,*• 

Ruf Eeco, ecco qui il mio sole che spunta. 

Sof. Ma oggi coperto da fosche nubi. 

Ruf Che vuol dire? 

Sof. Sono una noi ella Niobe, disperata! Mi sbra- 

' nano , mi saettano i figli sugli occhi miei. Che 

i i , v < 
dolore! 

/ima. Oli ascoltiamo un poco questa disgrazia ! 
Sof. Barbari! un bambino nato di fresco dalla più 
tenera madre... 

V %'*■* * * a «il* Z * * * • » * • » 
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ATTO PRIMO '* ' 1.1 

Bar. Un bambino ! piano , piano, vedova mia fi* 

‘ " ‘ '' 'V !, 

Sof. Non è egli vero, Contessa? 

Cont. Ah pur troppo! Pinfetlcé parto!... 

Bar. Spiegale un po’ più chiaro questa vo9trd me- 
tafora, signorina mia. 

Sof. Mi sono rifugiata qui per non udire anche di 
peggio! Presso alla gran fontana , alcuni indi- 
scretamente leggevano il numero del giornale 
della Cortesia uscito jeri. L’ultimo mio roman- 
zetto Ftdalmij la vi é laceralo scorlesissimamente! 

Ama. Vedete che cosa poi vi succede? :**' ; 

Sof. Fortunatamente P impressione che fanno i 
giornali dura quanl’ essi. Ma guardate se un 
giornale che s’ intitola della Cortesia dee pren- 
dersela contro una donna! 

Ama , E ip quella vostra commedia che fu fischiata, 
ebbero colpa il giornalista, l'ingiustizia del pub- 
blico, o il vostro merito? 

Sof La prima cosa no ; delle due seconde un 
poco Puna, up poco l’altra; ma quanto ai fischi 

* chi è quel sommo autor di teatro, al quale non 
sia avvenuta alcuna volta questa disgrazia? Però 
la mia cara madre applica un cattivo balsamo 
alle mie. ferite! 

Ama. Sofia, ascoltate un mio consiglio. Fatò mer- 
letti, fiori finti, ricamate... insomma impiegate 
il tempo in lavori da donna , e allora i critici 
non vi molesteranno. : , 4 - 

Bar. (ironicamente) Oppure àlate alla toeletta fino 
a mezzogiorno, tenete contìnuamente conversa- 
zione, vegliale, giuocate sino ali’ alba, cambiate 
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14 LA MACCHINA DEGLI SCACCHI 

» ' » * J ' • » 4 

palanti ogni mese, e cosi, se sarete anche bur- 
lala da tutti quelli che vi conosceranno . non 
comparirete almeno cpl vostro nome proprio su 
i pubblici giornali. 

Ama. Quanto è amabile nelle sue vivaci osserva- 
zioni il mio diletto consorte!... Clm ne dite , 
Contessine? a modo suo bisognerebbe separarsi 
dalla società! . v . , ; - . 

Cont. Le massime del Barone sono quelle di mio 
marito. Fortuna che questa maritale austerità 
non ci porta grande molestia, perchè conliiiuviamo 
nondimeno... Ma noi siamo state troppo lontane 
dal bel mondo; tilorniamo fra le anime viventi. 
Qui si muore di malinconia! 

Ama. Si, un altro giro ne’ viali, e dopo passeremo 

• in casa; devo dare alcuni ordini per la conver- 
sazione di domani a sera. 

Ruf Un momento ancora, prima di ritornare ad 
ingolfarci ne’ vortici- del gran mondo! (a Sofia) 
Ebbene, madama, ho io fatto nessun, progresso 
nel suo cuore? 

Sof. ( con amabile scioltezza) Cero barone Ruf, no, 
finché andiamo di questo passo!... Si è mai tro- 
vato un più freddo, un più ottuso adoratore di lei? 

Ruf Come sarebbe a dire? 

Sof. (c. s.) Amarmi, senza farmi mai l’onore, al- 
meno almeno di un duello per settimana a mia 
gloria! Non mai un poesia sopra i miei pregi! Non 
mai passeggiale notturne, e sospiri sotto le fine- 
stre della mia stanza! 

Ruf E son questi i modi per arrivare a piacerla? 

Sof. ( c. s. ) Sicuramente ! Non passerebbe gran 
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ATTO PRIMO . , . 

K»mpo che in ne rimarrei commossa, ferita, e 
mi toccherebbe continuamente * studiare per 
far progressi maggiori nel cuore del mio adi- 
ralo Barone. . ' 

Buf 'collo stesso tuono di giocondità) Ebbene! ve- 
drà fin dote giunga la mia passione. A buon 
conto comincerò dai passeggi notturni, e spin- 
gerò in alto sospiri ^ ai qti/t 11 non si po#sa resi- 
stere. , k . r " 

Snf. Bravissimo ! ed io risponderò con un prelu- 
dio di chitarra. . „ • . . \ 

Buf A parte lo scherzo! davvero la prendo in pa- 
rola. 

Snf. Siamo intesi. * - ' 

Buf SulJVmor miol faiò cose dell'altro rhondo! 

Bar. ( a Sofia) Oh ! Goiscila con questa tua com- 
media. Ritorniamo di nuoto fra la moltitudine, 
e divertiamci un prico a spese degli altri, che 
per dit ertirci a spese nostre , avremo sempre 
tempo. 

Ama. Divertitevi piuttosto a ricordar le epoche 
del secolo passato... Contessina, favorite, (pren- 
dendo al braccio la Contessa) Onorerete domani 
sera la mia conversazione? , 

Cont. Non mi è possibile ; parto all’ alba per una 
partita di caccia. ... 

-7 uf Come! lascia la-città 3 or che, è giunto mio 
nipote? ... .. . . > . 

Coni. E chi è, questo nipote? , ,, 

Buf II galante di tutte le donne, il flagello dei ge- 
losi, lo spirito più intraprendente... 

Ama. Ritorna in campo il njpotc! Andiamo, an- 
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SCENA V. 

Carlo dalla sinistra , e detto. 

Cor, Va bene ! a meraviglia , a merawglia , ah! 
ah!... Oh, ti trovo finalmente! 

^ rei cretJof che vostra signoria si sarà destra- 
mente sottratto alla'moltiludine che la circonda' a. 

Car. Così è! benissimo , benone! Le mie maniere 
hanno destato interesse.... Non si parla che di 

me... Buono , buono ! anche così si giunge alla 
celebrità. 

f'rei Però... si assicuri, signore , che questo può 
caratterizzarla... 

Car. Per pazzo? Tale è la mia idea. 

Frei Ma, perdoni: una simile idea mi sembra più 
pazza dollà pazzia! 

Car. Questo è appunto ciò che io voglio. Gli no- 
mini, per la maggior parte, cercano comparire 
p»u ragionevoli che non sono; ed io mi propongo 
e mi compiaccio di comparire ancora più pazzo 
di quel che non sono! 

Frci Bel gusto da vero il far ridere la gente! 

Car. Questa è la più sicura maniera di dar néL 
l’occhio, e farsi celebfe. 

Frei Ma per poco. 

Car. Oh, lascia pur fare a- me!. Tante stranezze 
immaginerò , una dopo l’altra , che Saprò .man- 
tenere sempre viva la mia fama. 

I rii Sì, ma Ira le labbra di gente oziosa , c di 
nessun conto. 

I - 4f>2. La Macchina degli Scacchi ' ' 2 
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18 LA MACCHINA DEGLI SCACCHI 

Car. E fra chi altri si dee cercare la fama? Di un 
uomp saggio , di unzione virtuosa ascolterai 
parlare due o tre giorni al più. Si udirà escla- 
mare a primo slancio: bravo, bello!... Poi bello, 
bravo!..-., quindi bravo, bello!... e poi zitto zitto, 
nulla più! Laddove, quando si tratta di-certe te- 
ste bizzarre, cosi... tu m’ intendi... composte di 
un po' di vizio, di qualche bel tratto, di molta 
Stravaganza... quelle sono una. manna pei ciar- 
loni, primi trombettieri della f uni, che nuotano 
nel piacere di tirar giù a campane doppie. Così 
va il mondo ; niente, o pochissimo si parla del 
buono; dello strano e del cattivo sempre si fa 
gran rumore! 

Frei Eppure v’è in ciò qualche cosa di vero. 

Car. Qualche cosa? È tutta verità! Altre volte il 
valore, la virtù, il sapere erano strada alia glo- 
ria, alla celebrità. È finita una tal muda ! Vuol 
essere giuoco, follia, risse, duelli, e debiti. Oh! 
i debiti poi, amico mio, sono sicurissimi gradini 
per saiiré alla immortalità. 

Frci Futli bei preparativi per cònchiudere un ma- 
trimouio. 

Càr. Matrimonio! .con chi? 

Frci Bella domanda ! Non è e,lla venuto qui per 
farsi sposo' ad una ricca giovine? 

Cor. Non se ne farà nulla! 

Frci Perchè? • - - 

Car. Non ini piace, 

Fmi Se non- l'ha per anco veduta! 

Car. Non mi piace il matrimonio. 

Frci Perche? _ " 
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ATTO PRIMO 19 

Cor. Perché è cosa , che lo zio s8 , che i parenti 
non contraddicono ^ perchè la sposa non si op- 
pone; infine perchè tinto carrmina colla più fred- 
da monotonia! Ma io avieva appunto indicato 
questo luogo a quel giovine tenente... 

/'rei Chi, signore? 

Car. Ti ticnrdi di quel bravo giovine, che in Am- 
stcrdam ci liberò da coloro che reclutavano? 

/'rei Pei fetta mente , e mi Sembra anzi di* averlo 
ceduto sul gran passeggio... 

Car. Appunto. Megli sono avvicinalo, e gli Ito 
detto, all orecchio che bramo parlargli in segreto, 
accennandogli per trovala questo rimoto viale, 
/re* Ed egli -verrà senza fallo.... Anzi.... se non 
isbaglio... 

Car. Zino, egli è desso. Riceviamolo c-cme si dee. 

' ' ' SCEN'A VI. * .• 

Cendeim che si presenta dalla sinistro , 

Cui lo e- / rei che lo salutano. 

Ceti. Signore... io credo-di non -isbagliare... 

Car. M’inchino allo splendore dell’ "anni.... Ella 
vede in me un grandissimo e grato suo debitore. 
Fin Debitore! ..Come mai? io non ne so nulla. 

Car. Può ben credere ad un debitore, che spon- 
taneamente si dice tale, cosa che non fanno d'or- 
dinario i debitori. 

Feti. Ma io non so nè ravvisarla, nè ricordarmi,.. 
Car. Senza di Jei, io sarei una miserabile recluta 
in Eatavia. 

Feti. Ah! ah! ella è forse quel giovine signore?... 
Cgr. Cb*clla ip Amsletdatu salvò dalle unghie dei, 
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20 LA MACCHINA DEGL! SCACCHI 

reclutanti. Bella azione , e tanto più- bella, chè 
io a lèi era ignoto! Do» e andò elfa mai , dove 
ha dimorato tanto tempo, che- io unicamente 
là cerco per dimostrarle la viva mia gratitudine? 
Questo sentimento mi pesa sul cuore ed io la 
scongiuro .di darmi il modo di sollevarmene. 

ren. Questa sua fervida riconoscenza mi sorprende 
e mi còmmove, tanto p{ù che è cosa assai rara! 

Car. Lo s<> die è rara , e perciò la professo. Se 
fosse comune, io, per togliermi dalle vie vol- 
gari, le iihimarei ora una sfida; ma non risrhio 
nulla contro il mio sistema di èingolnrilà .voi l’of- 
frirmele amico, e co! pregarla anzi a darmi pre- 
sto occasione di prevaricatale amicizia. 

J'en. Questo solo tratto di cordialità mi compensa 
del piccolo servigio...,. . 

CVir.PiccoIo servigio?" Per favor suo l’ho scappata 
bruttisakiia! Quei bricconi m’avrebbero caccialo 
net fondo di un bastimento indiano; óve bagne- 
rei biscotto nero in acqua marcia; e adesso, 
marcò il suo soccorso, bagno paste dolci ili. vino 
di Tokai; la qual cosa- mi piace assai più... Or 
dunque che posso fare, per lei? 

Fm. In verità, non saprei qual cosa chiederle. 

Car. Non è vero, non può essere! ella dee aver 
# bisogno di me, ed io voglio che abbia bisogno 
di me. Alla nostra età, o ci manca qualche cosa 
o, qualche cosa abbiamo di troppo ; e l’uno e 
l’altro ne incomoda.- A lei credo che manchi.... 
glielo vedd in faccia. Ella tace? L’ho indovinata! 
Le manca... soddisfazione in amore. 

Ftn. Ab! 
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Car. Foco un sospiro che parla olila ro! Ella è sfor- 
tunato. Ho piacere. Infortunio amoroso? Ci rime- 
dio io. Qua la 'mano, cr rimedio io! 

Vcn. Coinè? 

Car. Quando glielo dico, stia certo. Sono br.lris* 
sitno in queste imprese. < 

Ceti: Ah! il caso è più difficile di quel'o ch’ella 
crede. 

Car. Difficile? in attiri d’ amore il dillìcile?... La 
rngnzza'è sua. 

Ceti. Dhieli di entrare in casa!... 

Car. Divieti di entrare in casa?... buono! la ra- 
gazza è sua! 

Veti. Ah! \ i sono troppe difficoltà, cd insuperabili! 

Car. Anche quisto? a meraviglia! quanto è maggiore 
la difficoltà, tanto più clamorosa è la gloria di 
superarla. E oltre al divieto di entrare in casa?... 

Ceti. La fanciulla è guardala da’ un barbaro zio, 
e da una zia ehetta. 

Car. Bisogna a buon conto far corte alla zia. 

Cm. Ah, non mi sarebbe possibile! > 

Car. £bben^, andiamo alle corte: Rubiamo la«i- 
pote: è il miglior partilo! E non ci sono padre, 
madre?., elutto l’ostacolo consiste imqueslo zro?. . 
oh si vergogni! queste non si chiamano difficoltà. 

Ceti. Ma ella non sa come sia tenuta, e custodita 
nelle stanze dielio la grande strada, a un se- 
condo piano! cento malanui! neppur vederla, uè 
scriverle!... ~ • 

Car.’ La ledrà, e le parlerà. ' 

Ceti. Si? e come mai? . 

tar. Adesso... non lo so nemmen io. Feiò ba da 
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essere cosile cosi sarà. Gliene do la mia parola 
di gratitudine. Ma rhi è la giovine?^ 

Fen. Giulietta di Vanghen. 

Fret Oh, corpo di bacco! 

Car. Oh curiosa! bella! graziosissima ! - t 

Vm. Che cosa, signore? 

Car. Siamo rivali. • 

Fen. Coinè? 

Car. Sì certo... ma non me ne insorta niente 
allatto! 

Fen. Si s, neghi meglio. - - r * 

Car. Sutt’onor mio, è così. M’hanno fatto venire a 
bel a posta per farmi sposo a questa damma. 
T'en. Ella è dùnque?... 

Car. Carlo Ruf... sia delio con tutta modestia, un 
capo sventato, che ama molto far parlare di sè. 
E il suo nome? 

Fen. Odoardo Vendeim. 

Car. Benissimo! posto questo, cominciamo cosi. 
Carlo Ruf, con piena e libera volontà cede spon- 
taneamente al, suo amieo Odoardo Vendeim-, 
Giulietta di Vanghen, sua legittima- promessa 
sposa, con tutti i benefl^j, annessi e connessi... ec. 
Fen. Ella non sa ciò eh*? promette! Quando l’avrà 
veduta, non potrà più mantenere la promessa. 
Giulietta ha tutti i pregi, oltre essere vezzosa, 
bella... 

Car. Tanto meglio! il cedere una sposa. qualunque 
w Mille lo fecer già , mille il faranno] « — Si 
possono citare catti v? versi, purfchè vengano a 
tempo; ma cederla, quando è bella e virtuosa, 
è cosa che non fan tutti * e perciò la faccio io. 
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ff-ft- Quale strano complesso di generosità, e di 
capriccio!,.. Ma, degno: amico, so un qualche spia- 
cevole accidente... 

Cor. Spiacevole accidente? È questo quello .che 
spero d’incontrare. 

Feti. I servitori hanno ordine di scacciare, anche 
per forza, chiunque si presenta. E se costoro... 

Car. Mi piombassero addosso coi bastoni? Oh lò 
volesse il cielo! domani girerebbe intorno il gaz- 
zettino: Ruf, il primo giorno del suo arrho, è 
stato bastonato. Ubè stupenda celebrità pel mio 
nome! il servitore di Ruf è uscito con un braccio 
rotto, e la testa in due pezzi... meglio, meglio! 

Frei Peggio, "'corpo del demonio, dico io! 

/ en. Ma ella scherza! 

Cor. Orsù, all’opera! ella sia^yerso sera al mio 
albergo , l’Aquila Nera , cento passi distante dì 
qui.-. Vuoteremo prima fraternamente un pajo di 
bottiglie, poi saliremo alle stanze della bella. 
Lasci pure che il nemico ci faccia fronte: se fos- 
sero anche diaboli, ella vedrà, come fa rem dare, 
addietro il vecchio, e tutto il suo esercito! 

Fen. Allora divengo io il suo debitore. 

Cor. Ella sbaglia; io incontro anzi un secondo de- 
bito seco lei: ella adesso mi libera un’altra volta 
dal giogo. Andar recluta all'Indio Orientali e pren- 
de» moglie sono due schiavitù; ed è gran qui- 
stione ancora, qual delle due sia peggiore. Servo! 

Ceti- Umilmente! ( parte do dei Ira ) 

Car. Servo! ( parte da sinistra col seri#) 

FINE DELL’ATTO PRIMO» 
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ATTO SEGQNDO 



Camera in casa del barone Rinck con porta 
nel mezzo. 

SCENA PRIMA. 

Amalia e Sofia. 

Ama. Se volete perorare per Giulietta, perdatela 
causa! È questa la sola volta, che vostro padre 
ha tulle le ragioni del mondo. Chi diavolo ha 
insegnato a quella sciocca ad amare un misera- 
bile? non siete voi capace di convincerla, che 
l’amare un mendico è la più irragionevole cosa 
del inondo? . 

Sof Prima di lutto, chi le ha mai. detto che l’a- 

. more si curi di essere ragionevole? 

Ama. Ma coltivare poi una passione che non potrà 
inai essere soddisfatta!... 

Sof. Eh! le passioni non hanno bisogno di essere 
coltivate: si riproducono a guisa di gramigna da 
s è medesime. ' 

Ama. In quanto a questo, col togliere loro ogni 
nudrimcnto diminuiscono e muoiono. Vi Sarebbe 
anche il ripiego di volgere la passjone sopra un 
altro oggetto. 

Sof. Sopra 41 nipote forse del signor Ruf? 

Ama. Ma vi pare? non ne avete .udito il ritratto, 
che 'il degnissimo zio ha .voluto ripetere a forza 
nel tempo che vi accompagnava a casa? 
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Sof. Eppure quel ritmi to mi ha colpii»»! 

Ama. Come, come?... ina io trasecolo! e voi sareste 
capace di fermarvi sopra teste così stordite? 

Sof E non sarebbe di, somma compiacenza avere 
il merito di raddrizzarne una? 

Ama. Un giovine di ventitré a'nni?... 

Sof. Bella età! deve essere un gran piacere per 
una vedovella, ancor fresca, l’edùcarc un ragazzo 
di ventitré anni! . , 

Ama. Sempre queste idee da romanzo!... pure il 
vostro divìsamento non mi dispiace; in fine poi... 
mal per male! sarebbe meglio per voi lo sposare 
il giovine che.il vecchio: allora. Giulietta sarebbe 
del conte di Balchcn... anzi sopra di ciò con- 
certiamo insieme qualche cosa. Procurate di al- - 
trarre gli sguardi de) giovine Ruf sopra di voi.!, 
ciò non vi sarà molto difficile. I vostri pregi su- 
perano d’assai quelli di Giulietta... un giovine 
finalmente si piega... intanto, incominciale a par- 
lare a vostra cugina dei meriti del Conte, ad 
annoverare le sue qualità... 

Snf In fede mia, egli non ne ha .che due sole, e 
di una di queste è molto meglio il non parlare.® 
Ama. E sono? ■ v ' ; 

Sof I /esser molto ricco, e molto ignorante. * 
Ama. Clie stranezza di risposta!.., ebbene. Giu- 
lietta sposerà il giovine Ruf, e voi sarete delusa. 

. Sof E poteva credere la mia cara madre che io 
parlassi sul serio? mi divertì il principio del 
dialogo, e loprolungai. Non per questo ella dee 
suppoi mi tale da prendermi così alla ventura 
uno sposo, da involare un buon partito ad una 
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cugina, da secondare uno strano capriccio, qual 
sarebbe di voler dare a forza uno stupido di 
marito... v 

SCENA- II. 

t — * ' 

“ / 

Un Servitore dalla porta comune , e dette. 

Ser. Il conte di Balehen. 

Sof. Eccolo in persona. Umilissima servo. 

x (parte dalla porta comune) 
Ama. Fatelo entrare, (il servo parie ) Non si può 
(rotare una sguaiata simile a costei... ma il suo 
ardire, forse, forse le costerà caro! Ecco il no- 
stro Contè. Veramente il suo aspetto promette 
poco, ma promette ben "molto il suo scrigno. 

SCENA HI. 

* 

Conte di Balchen dalla porla comune , e detta. 
•Con. Madama!,... 

Ama. Io desiderava appunto -vedervi, o signore, 
per comunicarvi cosa di grande importanza. 
C’on. Sarei venuto prima; nu» il tempo impiegato 
a pormi gli anelli in dito , v 
Ama. Va bene. Sappiale, che il vpslro rivale è 
arrivalo. 

Con. Chi? ’ . 

Ama. Il nipote del signor Ruf. <• 

Con. Ah! Ruf... Bou! Comprendo. Quando? 
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Ama. Oggi. " 

Con. Come? , 

Amo. Che sene il come? per le poste, mi figuro. 

Con. Per le poste! Ah, c’est boti! 

Ama. Il giovine è tale dà non piacere; mal edu- 
cato, incivile, g<»ffu. v 

Con. Goffo? comprendo. C’est boti! 

Ama. Mio marito è giti sempre per voi, ma Giu- 
lietta ha ahcora- la testa piena di Vendeim. 

Con. Così dunque non sono tutti due per me. 

Amar. Ciò non importa, a forza di accortezza si 
riuscirà. «. , 

Con. Ma foi! di accortezza non mancheremo. 

Ama. Vi siete già prefisso un sistema di opera- 
zioni? 

Con. Certamente, sistema. 

7 > * 

Ama. Udiamolo. . . 

Con. Sistema di innalzare la giovine au rang de 
mon epoose. 

Ama. In questo siamo-d’accordo da molto tempo. 

Con. Superieurement bien! 

Ama. Si tratta ora di ottenere il consenso della 
gioì ine in favor vostro. 

Con. Bon. C’est gài - ' 

Ama. Che cosa pensereste voi di fare? 

Con. lo?.., lutto quello che madama proDorrà. 

Ama. Va benissimo; ma in questi casi ledono più 
quattro occhi che due. 

Con. C’est vrai, mais .. mais bisogna contar poco 
sui miei, perché mi servo de la petite lunette. 

Ama. È necessario guadagnare la giovine. 

Con. lo le ho già fatta la mia protesta d’amore. 
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Ama. Finora noti si tede che questa protesta ab- 
bia prodolfo il suo elTelto. Bisogna insistere. 

Con: Usar la violenza? 

1 v 

Ama. Oibò! usar bensì uno specifico sicuro: po- 
che resistono. - * ~ • 

Con. Uno specifico? C’est honl dites. 

Ama. Questo addormenta i pregiudizi e cangia 
PindifTerenza in sommissione. 

Con. Addormenta?... capisco: dunque oppio! 

Ama. Oh, guardi il cielo! voglio dire, far che la 
gio\inc non dubiti della vostra ricchezza. Vi sono 
certi doni, che anche una damma ben educata 
ricusa mal volentieri ; e per poterli accettare 
senza scrupolo, si risolvè a dar in mano di sposa 
a chi li presenta. 

Con. -Doni? C’esl une autre qfT.iire! par exemple, 
uno scrrgnelto di gioje? 

Ama. Oltimamcrtte! 

Con. E... il prezzo di queste gioje? ; 

Ama. Così'. alPii circo... diecimila fiorini. 

Con. Oh! ce n-’ est pas beaucoup. E cosi poi sa- 
rebbero superati tutti gli ostacoli? ' 

Ama. lo spero di sì. 

. SCENA IV. * 

Il Harone dalla porta comune , e detti. 

Bar. ( portandosi nel mezzo) ‘Ed io crederei di no! 

Con. C’è della dissonanza. Bori jour, monsieur le 
Baro»! 
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Far. Servo. Si Imitala di mia. nipote? ' 

Con. Qui, xraiincnt! madama dà TatTare per fatto. , 
Far. (ad Amalia) Ella dunque non- ha eseguita 
la mia commissione? 

Ama. Gerle nude commissioni non possono ese-> 
«niisi che da, chi le immagina.. 

Far . È giusta' la riflessione. 

Con. Superbe! , . - 

Far. Questa dunque, la eseguiiò da me solo. 

Ama. Va benissimo! (Intanto, Conte, noi siamo 
intesi.) 

Con. (ad Amalia) (Test fait. y . 

Ama. (al conte ) (Più lardi vi attendo nel mio ap- 
partamento. Vof dot elementare sopra di me, e 
_ noti ascoltar che me sola.) Sena, signori, (parte 

- • dalla porta comune) 

Con. (seguendo Amalia co'suòi inchini) Madama... 
Ebbene, signor Barone? 

Far. Io sto guardandola con istupore! Ella è un 
grazioso cavaliere! 

Con. (s'inchina) Oh! 

Far. Grazioso, bisogna convenirne. 

Con. On me la dit plus d’une- fois. 

Far. Modi nobili, contegno dignitoso! fìsonomia 
espressila, tanto che uno crede ascoltarla dite 
belle cose, quamPanche ella non dice nulla. 

Con. Il più delle volle è così. " ' 

Far. QuelParia marziale, intrepida!... 

Con. Tres intrepide! 

Far. Che accc^ma in lei il campione dei bel sesso... 
Con. Oh! per questo sesso,, assalirei mura, scale- 
ilei finestre... 
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Bar .. Bene ! Felice la fanciulla cui* toccherà in sorte 
di appartenere a tant’ uomo! A condizione però 
che-, la fancinlla veda i pregi del signor Conte, 
come li vedo io. 

Con. Oh decidémerrì! de Ca$on que .. Giulietta sua 

- nipote... : N 

Bar. Ecco qui il gran male! Ad onta di tanti pregi, 
mia nipote' non può soffrire il signor Conte! 

Con. Non può soffrire?... - Fort bieu! Ma a che pro- 
posito una tale avversione? 

Bar. Questa è forse pervenuta dall’avere il cuore 
anteriormente impegnato... 

Con. Per Vehdeim, per quel miserable di mio fra- 
tellastro, senza titujl, senza beai, senza fortune!... 

Bar. Come è possibile che sia tale un fratello del 
ricchissimo 'conte di Balchen? 

Con, Fratello? Fière de la main gauche! Un giu- 
sto testamento... 

Bar. Fratello uterino, dico io, è perméttere che 
una persona del suo sangue languisca?. . 

Con. Languisca?... Bon!... lo Cavea già provveduto, 
e ben provveduto! Ora npn ci penso più; non 
speri da me un caranlano. 

Bar. Come! lo avea ben provveduto? 

Con. Lo feci entrare nel Corpo Franco Olandese; 
egli trascuiò allora la sua forluua; e aprés celà, 
je l’ai oublié. 

Bar. Nè si vergogna? Quel giovine ha moki bi- 
sogni. 

Con. Bon! ed io ho molti danari. Una cosa per upo. 

Bar ^ Nè gli darebbe?... 

Coti. Jttien, mon cb^ri 
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Bar. Veramente? ~ 

Con. Foi d’honnéte homirie! 

Bar. Oh cospetto! questo è troppo! Non n'udrire 
alcun sentimento fratèrno, essere sordo alle voci 
del sangue, e della natura!... M i maraviglio che 
ella abbia il. coraggio di manifestare simili seri* - 
limonti! Ritornando poi alPalTar nostro, io le ho 
già significato oome venga accolta la stia doman- 
da... e quando p^er caso impossibile, diversamente 
fosse ricevuta, io mi ci opporrei con tutto il vi- 
gore possibile! Giulietta ha già il partilo di 
Carlo Ruf, e se ciò non fosse, le dico, che vor- 
rei piuttosto accasarla col più ordinario artigiano, 
die vederla folgoreggiare nella carrozza da gala 
del signor conte di. Balchen. Perciò signore, ella 
mi farà cosa grata, quando mettendosi entro la 
sua bella carrozza, sgombrerà al più presto di 
essa e del suo padrone, il cortile della mia casa! 

{parte dalla porta comune ) 
Con. { dopo un momento) Pensando bene a tutto il 
discorso, io dovrei credere .che egli mi avesse 
offeso: nondimeno lodò la mia carrozza da gala, 
e questo è un affare tutto a parte. Pensiamo 
ora alle gioje... Quando qualcuno è meco di- 
sgustalo, io apro la mia cassa, ed dio l’abilità 
di tornare in pace con tutto ri mondo. Dunque 
anche col Barone si può.,. CVst bon? c’est bon! 

{parte dalla porta comune ) 

i v 
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SCENA v: ; - v . 

, . , «* 

Camera di Giulietta con due porle laterali. 

Sofia c Giulietta dalla destra. 

* * r _ 

6'tw. -Ti piego, ti scongiuro, cara Sofia, resta 
meco ancora un p ù-hetto. 

Sof. Per me ci starei sempre, mi non voglio ve- 
derti cosi afflitta. . * * . - 

Giu. E come fare per non esserlo? 

Sof Sperare... , • ' • •*. 

Giu. Che rosa? ^ ’ 

Sof. Miglior fortuna. - . 

Giu. E dove n 1 è l'apparenza? 

Sof. Non importa. Spera... cosi... in generale... ina 
spera. 

Giu. Ah, che io non lo, posso! nè lo potresti nem- 
meno tu, all onta di tutto il tuo spirito, s# ti 
trovassi nel mio caso. Tu sai la soggezione in 
cui mi tiene mìo zio, il rigore di tua matrigna, 
l'ostinazione dell' una, perchè io sposi lo sciocco 
conte di Balchen, hi irrevocabile decisione del - 
1’ altro per questo incognito Ruf, e Podio di en- 
trambi per lo sventurato Vernicimi 

Sof. Ma non vedi tu intanto un raggio di spe- 
ranza nella disparità di opinione fra. inio padre, 
e la mia matrigna? Se niente niente Vcndeim 
avesse corrispondenze... che so io? amici che 
potessero persuadere questo nuovo sposo ar- 
rivato... 
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' ' ATTO SRfcOtfftl) 

- SCENA VI. i 
1 t u servitore dalla sinistra, e delti. 






S<r. Il signor Carlo Ruf, eli e si annunziò per io 
sposo venuto da lontano, desidera' di presenlarsi. 
Gin. (a Sofia) (Ah, cugina mia! egli è desso!) 

Si>f (a Giulietta) (E corde si fa? bisogna riceverlo',) 
( poi da sé) (Vedrò volentieri queslo. capo sven- 
tato.) ‘ ■*' s . 

Ser, Che devo rispondergli', mie signore? 

Sof. Ma perchè non si è falla annunziare prima a 
mio "padre? • ' ■ . ' 

Ser. Gli dissi io pure pulitamente: Vuole signo- 

re, che io Panntmzii prima al patire della sposa? ■>* 
ed egli rispose: « Per barro! questo sarebbe an- 
dare secondo le regole comuni, e ciò notrfa per 
tne. •» Io voleva continuar a. -parlare, ed egli fa-* 
cendo una "giravolta sopra un piede, mi comandò 
di eseguire la sua commissione. '• 

Sof. (Bisogna che lo veda, assolutamente che- lo 
veda!) Quando è cosi, cara Giulietta, conviene 
riceverlo. 

Giu. Ebbene... ch’ei passi!...' [il Servitore parte ) Ah 
Sofia! in quale stato è il mio cuore! 

Sof. Coraggio! non ti far conóscere avvilita (fai lo- 
mento... questo è molto meno che mostrare volto 
intrepido alle critiche di un giornale, 

Giu. Qual pai agone! '* ' ,v '• ‘ 

Sof. Se tu avessi un'anima letteraria, non Io tro- 
veresti del tutto irragionevole. v 
F. 462. Lù Macchina deyli Scacchi - 3 
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Giu. Oh Dio! eccolo, egli viene! 

Sof Oh, via, via!... non mi sembra poi una figura 
da. incuter terrore! 

SCENA VII. 

* • . % * 

■ Carlo dalla sinistra, e dette. 

C«r.D più rispettoso de’m'iei inchini a queste dame. 

Giu. Serva sua divota. 

Sof. Mi rallegro di aver V onore... 

Car. Il cuore mi annunzia madamigella perla msa 
promess i, sposa. (accennando Giulietta) 

Gin. Il suo arrivo... 

Car. Le era oggetto.di smaniosa impazienza. Com- 
patisco,! 

Sof Focse s’inganna. . - 

Giu. Questo poi !... 

Car. Eh! non dissimuli in grazia: bisognerebbe es- 
ser ciechi, ‘per non accorgersene dai suoi begli 
occhi. 

Sof. Ella legge malto bene negli occhi delle donne! 

Car. Ed élla m’ interrompe ad ogni momento, e 
questo mi reca infinito piacere... 

Giu. Ma sa, mìo signore, che la sua presenza?... 

C’ar. Ha prodotto nel suo cuore una soave com- 
mozione? Oh, questo si vede chiarissimamenle! 
i suoi occhi sfavillano, le sue labbra articolano 
malamente gli accenti... dalie quali cose com- 
prèndo che io straordinari unente le piaccio. 

Sof Ma fra i possibili, non vi sarebbe anche, o • 
signore, che ella prendesse un equivoco? 

Car. Equivoco? non mai! È beasi probabile, che 
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nello stesso tempo io piaccia a lei, c a lei... ma 

10 procurerò di celar tutto questo per* non ec- 
citare disgusti, e profitterò soltanto della gentile 

- accoglienza di madamigella. 

Giu. So ella vuol sedere... 

Car. Grazie! sto sempre in piedi; e per venir pron- 
tamente, e brevemente al fatto, le dirò, che io 
sono stalo citato a comparire di nuovo in pa- 
tria, e tra i miei congiunti, per avere V onQre, 

11 piacere, la felicità... di sposarla. 

Giu. (Oh Dio! Sofia!) 

Car. Non si lasci già sorprendere, e innondare dal 
troppo ginbilo! Auguro ad ogni sposo che giunge 
a posta forzata per veder la sua. bella un cosi 
vivo e tenero accoglimento! 

Sof. Ella è dunque d’un cuore cattivo, o signore, 
se augura a tutto il mondo disgrazie. 

Car. Dirò... quando non si hanno belle risposte 
pronte, si finge di non avere inteso. Ripigliando 
dunque il discorso sopra madamigella , le noli» 
fico che la sua tenerezza eccita la mia , e cosi 
mi fo un dovere di presentarle snbito il primo 
nuziale regalo. ( presenta a Giulietta una scala 
a corda e rimane nel mezzo) 

Giu. Che cos’è questo? 

Sof. Oh diamine! una scala a corda? 

Car. Brava, così mi piace! non trovare mai nulla 
di nuovo al mondo! Questa è una scala a corda; 
regalo per lei (accennando Giulietta) il più op- 
portuno in questo momento , e certamente poi 
ir più raro, ehe nella stanza medesima della sposa 
il suo futuro marito le possa offerire. 
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Giu. E che devo farne? - . . 

Car. Clic fare di'ùn sì prezioso regalo? Se ne at- 
tacca ben forte un capo alla finestra, e quando 
sono chhise e sbarrate tutte le~portc, ed impe- 
dite le scale di casa, si manda giù, e si fa sa- 
lire e discendere la persóna che si desidera, fc 
lavorata eccellentemente, è saldissima: io Stesso 
ne avrò fatto la pròva un centinaio di volte. In- 
torno al modo di servirsene , se i > l r ho ingan- 
nata , la signora qiii [accennando a Sofìa ) mi 
smentisca. 

Sóf. (Maledetto pazzo!) Sembra , a udir lei . che 
io debba essere - nvicàtra... 

Cor. I suor occhi mi annunziano ch’ella non può 
essere scolara in nessuna cosa. 

Giu. Ma io la prego di spiegarsi piò chiaramente, 
perchè il suo discorso... 

Car. E' ci vuol tanto ad intendermi ? Eccomi qui 
' sposina mia!... non si turbi. Il povero giovine, 
Odoardo Véndeim , darebbe y volentieri la sua 
» vita per parlate una mezza oretta con lei-, e sic- 
come questa casa è come uh castèllo guardato 
r dai giganti e dai draghi , ove non si può salire 
per le vie ordinarie, cosi io mi sono preso l’im- 
pegno d’introdurvi il mio amico per aria. 

Giu. Ma, signor Ruf, mi scusi... 

Car. Che scuse? 

Giu. Le pare che' questo sin conveniente?.,. ' 
Car. Convenientissimo! Elleno sono in due... pren- 
i- dano anche altre amiche, la vecchia governante, 
alla quale non ho difficoltà di fare' io la mia 
corte... così la decenza è salva... 
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. Ciu. Ma io assolutamente non consento... 

Car. No? Le sia noto, die io tendo alla celebrità, 
e che con tutto il sangue freddo possibile sono 
capace di, dar fuoco alla casa , e far Salire il 
suo innamoralo per ima delle scale dei pom- 

• P ieri - • 

Sof. Ma questo si chiama essere uno spirito li più 
«inabile, il più indemoniato!^. 

Cor. Amabile, e indemoniato?... fermi là. Con chi 
ho l’onore io di parlare? 

Sof. Con Sofia, figlia del barone di Hindi, vedova 
del conte Ilaslfeld,... . . 

v* « 

(ar. Una vedovai madama, io aviò uii'altra- scala 
per lei. . • . , 

Sof. Non sono guardala dai giganti, o signore. 

6'iu. Conosca in mia cugina una persona ornata 
di. molto ingegno, brava nei .canto, pittrice... 

Sof. E autrice di una. commedia fischiata. 

Cor Oh, mi rallegro coir lei! 

' V - k 1 

Sof. Ma, pur troppo è così! e d.’un ram ingo, con- 
tro cui un giornalista si è scatenato. 

Cor. La turberebbe questo, o madama? Un viag- 
giatore non si ferina lungo la strada per grac- 
chiar di cicale. Queste crepano .da se. Ella non 
deve «scollare che voci più sonore e dignitose. 
Mi compiaccio però che noi ci uniformiamo. 
Ella dunque ha una specie di pubblica cele- 
brità? Ottimamente! io vado pazzo per questo, 
e se... Ma il tempo passa, e un innamorato , 
steso sopra ‘un lidio di. proclisie , mi aspetta... 
Concludiamo ! Alle «uve io condurrò .1* amico 

sotto la finestra..,,. . - r 

• * f f 
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Giu. In verità , signor ftuf , io non posso accet- 
tare... . - 

Car. Bene , bene : non parlo più. Saprà intanto 
' che alle nove noi saremo al posto indicato- a 
‘ sospirare... 

Giu. Ella non può immaginarsi l’ abitazione del 
mio cuore!... 

Car. Cuore agitato? Siamo belli ed entrali. !n- 
" tanto, se queste signore mp lo permettono, io 
vado per qualche ora a trasformarmi in filosofo. 
Sof. V< une sarebbe a dire? 

Car. A prendere un contegno del tutto opposto. 
Serio, grave, taciturno... 

Snf. Eh no, per carità ! non lasci questo , che le 
stà cosi bene! 

Car. Le piacela sua intera disposizione, madama. 
Sof Oh!... io... (Ragazzaccio! non sa che imbaraz- 
zare!) ' - 

Car. Siccome fino ad ora non ho fatto che ab- 
bozzare il piano della mia celebrità, e non siamo 
ancora venuti ad azioni clamorose, desidero pro- 
curarne più gradita la sorpresa a mio zio. 

Sof Di fatto', il suo signore zio va glorioso della 
felice indole del nipote. 

Car. Fin qui per altro tutto stà in sole parole; 
% quando, poi verremo ai falli... Intanto l'ingannare 
lo stesso mio zio è un tratto che me lo polrà 
rendere più amoroso. Ma io mi sen’o alle spalle 
suo padre , che viene a vedere il novello sposo 
di stia figlia... 

Sof Sposo novello di sua nipote, ella vuol dire. 
Car. Non signora , aulico , por promessa , della 
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Dipoli nfn-ellp, novellissimo della figlia... Ma che 
c’eitlra ella a correggermi? a • » 

Sof. Scusi per questa volta: in appresso, sbagli 
quanto vuole, non la correggerò più. 

Vur. Così va bene ; ed io non abuserò della sua 
condiscendenza. Vado intanto... 

Giu. Dica, signor Carlo?... 

Car. Eccomi, madamigella. 

Giu. Scusi... io voleva pregarla... Ora non ho co- 
raggio però di dirle... 

Cor. Come! sarei io tale da dar soggezione? In ve- 
rità poi nou saprei che fare di più per rendermi 
famigliare... Schiccheri, schiccheri liberamente... 

Giu. Ma... • 

Sof. Eh via! confida le tue cose a me, che io poi 
ie riporterò a lui con tutta franchezza. 

Car. Sì, sì, ormai già noi due siamo una ditta 
sola. Confidi al mio compagno di celebrità... 

Giu. il povero Vendeim... 

Cor. Àh, si tratta di Vendeim! Ebbene, io lo trovo 
sul momento, e gli dico: Vendeim, tu sei amato... 
la vezzosa Giulietta li corrisponde con tutta l’a- 
nima... io ho già rinunziata a te la sua mano... 
Voi meiitate di essere uniti... ed io, ragazzaccio 
qual sono , vi uniiò in matrimonio... Intanto 
spera , mio caro Vendeim... tu non hai più ri- 
vali... Sei buono, virtuoso, onesto, quanto quella 
che ami... c il <yelo seconderà voti sì puri ed 
innocenti! v 

Giu. (coti lutto il trasporlo ) Ah signore! tali pa- 
role!... se mi fosse permesso!... 

Car. Mi abbracci, mi abbracci pure... No? Abbracci 
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dunque il mio compagno, che io prenderò poi 
Pribbraccin da lui. . , .. r 

Sof; Finiamo lo scherzo; rispetti in me l’oggetto 
'degli amori del suo signore zio... , , 

Cqt. Che!... . 

Sof. Egli aspira alla mia mano... . 

Car. Ed ella? 

Sof. Mi stimola tanto!.., 

Car. Dunque? . . 

Sof. lo sarò poi costretta a cedere... 

Car. {mostrando rabbia ) Va benone ! ( come chi si 
rimette ) Ed io avrò P onore di chiamarla mia 
‘ zia! (per partire ) 

Giu. Ma ascolti. 

Car. Mi sono trattenuto anche di troppo . . . con 
permissione. - 

Sof. Ho detto così. per... _ . 

Car. Vendeim potrebbe, aspettarmi, ed io- non amo 
che un sì buon amico... Nuovamente. 

Giu Signor Carlo? - 

Car. Che mi comanda? 

Giu. Ah, mia cara Solia ! tu lo vedi , egli parte 
assai disgustato. ( abbracciandola ) Ti scongiuro 
a calmarlo. . 

Sof. Parte ella disgustato? (avvicinandosi a lui > 
Car. Disgustato no, ma pieno di rabbia! 

Sof. Per qual motivo? . . 

Car. Elia nou inerita avere il più piccolo Trionfo. 
Sof. E che sì, che io l’indovino! 

( ar . Ascoltiamo. . " . ' , 

Sof. Perchè ella mi ha trovata propensa a sposare 
suo zio. ... 

i * •* % , > | » . , ^ * 
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(Par. Appunto per questo. 

Sof. Ed ella può credere simile follia? ( ridendo ) 
Car. Ed ella può credere, che io la c cedessi? 

, ... ^ * (ridando) 

Sof. Questa beila risposta merita un compenso. - 
Car. Quale? 

Sof. lo le permetto di baciarmi la mano. 

Car. Non voglio nulla del suo. Ma siccome siamo 
una ragione sola, e nella cassa del nostro negozio 
entrò un abbraccio' d^lla cugina, cos'r io me ne 
prendo subito la metà. . i • 

Sof. Oh questo poi?... - > . 

Car. Sono un prodigio , non lascio^mai nulla in 
deposito. Serro! (parte da sinistra) 

Giu. Che caro giovine! 

Sof. Ciré amabile pazzo! ( partono da sinistra) 

jr - * > 
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< . - ATTO TERZO 

• A - 

Cambra di locanda con finestra, tré porte, 
l’una di mezzo, le altri laterali. 

SCENA PRIMA. 

Fenddm dalla porta comune , e Frei. 

Fé n. Ebbene, amico, è ritornato il vostro padrone? 

Frei Sì signore, è ritornato momenti sono: ma sic- 
come durante la sua asseuza è venuto per ve- 
derlo il Barone zio, ed è per tornare a momenti, 
egli ora si sta preparando per riceverlo. 

Fen. Mi dispiacerebbe d’essergli d’incomodo, ma 
la situazione de’miei affari, e l’interesse che egli 
ha voluto prendersene... • 

Frei Egli viene... Toh, toh, che significa quella ve- 
ste da camera, e quella berretta? 

Fen. Egli sembra un maestro di grammatica in ve- 
ste da camera. 

SCENA II. 

Carlo da sinistra , e detti. 

Car. Chi è qui? 

Fen * Sono io, che ansioso .. 

Car. (con ostentata ipocrisia) Oh! ellat le auguro 
mille benedizioni, mio stimabile amico. 

Fen. L’affar mio... 

Car. (c.'S.) Coll’ajuto del cielo e di una scala a 
corda, andrà a meraviglia. 

Fen- Ma io sono ansioso di sapere... 
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Car. Un murarti to'. Urei, va in sala. r subito che 
giunge inio zio vieni ad avvertirmi, allineile que- 
sto signore possa celarsi. 

Frei Sarà servito. (parte dalla porta comune) 
Fen. In verità , io sono lauto curioso degli affali 
miei, quanto di qUcstasua improvvisa metamor- 
fosi. - - . ' 

Car. Questa servirà a disgustare fortemente mio 
zio, e a sciogliere in forma le divisate nozze elio 
dovevano unirmi alla sua bella Giulietta. Il modo 
ne è certo cd indubitato... ma veniamo a noi. 
L’affare della scala è bello e combinato. Manca 
mezz’ora a notte, ed alle nove per te finestre della 
stradella remota noi siamo aspettati. 

Vttx. E se l’inimico?... 

Car. A proposito! sa ella che abbiamo un alleato? 
L’amabile vedovella Sofia si è posta dalla nostra 
banda. - 

Ven. Che dice? 

Car. È mia compagna di celebrità, mia eom-agna 
di genio, di carattere... Uff! non vorrei ch’iella 
avesse a diventare mia compagna io tutta l’ésten- 
sloue del termine! • 

Ven. Giulietta, sulle prime, avrà opposti ostacoli, 
avià mostralo quella ripugnanza sì naturale... 

SCENA III. . 

* s 

Crei dalla porta comune, c detti . . 

Frti Presto , presto, signore, ritonia.il signor ba- 
rone zio. 

C ar. Favorisca, signor lenente, di entrare nella mia 
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siiwiza. L.e prometto che questa conversazione non 
sarà di lunga durata. Per occupare il tempo si 
a (£1 rei alla finestra, vedrà dirimpetto due ven- 
ditrici di mode, «Ile quali ho già incomincialo a 
far la mia corte, (f endeim entra a sinistra ) Ecco 
mio ziol.Frci, lasciami solo con lui. 

• SCENA IV. . . 

» » * 4 

Ruf e detti. 

Ruf Sei pur qui finalmente, mio Carlo! Vien qua 
ch’io t’abbracci, e baci.,. .( Fruì prende il cap- 
■ ■ pollo cd il bastone , e parte) 

Car. ( ripigliando il tuono d'ipocrisia ) Permetta, 
che sulla sua mano,» 

Ruf Eh! lascia i baciamani. Cosi, (lo bacia con vi- 
' tace cordialità) 

Car. Mi raFégro moltissimo di aver l’onore... 

Ruf Eh, via con l’onore, e parlami del piacere. Io 
spero, .che tu ne abbia nel rivedere tuo zio. 

Car. Certamente! È mio sacro do'ere il riverire 
in lei il fratello del mio buon padre, di venerala 
memoria'. 

Ruf Oh, veli quest’ altra! Tu mi patii come una 
vecoh.a pinzochera! Che significa tutto questo? 
Perchè la stravaganza di scendere alla locanda, 
e non venir subito ìli mia casa? 

Car. Il timore d’tncomodarla... 

Ruf Incomodarmi! e da quando in qua tu m’inco- 
modi? Che significa questo uniforme cattedratico? 

Car, Quando §tudio 9j slo sempre così. , 
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Buf Ti sei dato allo studio? E che cosa studj pre- 
sentemente? 

Cnr. Sto- estendendo un piccolo trattato metafisico 
morale sópra gli obbiettivi-e soggettivi pregi del- 
l'uomo. 

Buf ('die pedanterie sono queste? che termini da 
te sempre ignorati, c da me dimenticati g ò dd 
trent’aun?? 

Cor. Carissimo zio, io sono divenuto tutt’altr’uumÀ 
di quello che Io era! 

Buf Cioè? 

Car. Ilo corretta In mente, e purgato lo spirito da 
fantasmi e sozzurre... ’ 

Buf Ma se a sedici anni tu potevi essere maestro 
d’impertinenze a tutti i giovani di venti e ven- 
licinque! • ' 

Cnr. Logica o morale sono il mio unico nutrimento. 

Buf Oh! stanimi un fioco lontano con queste tue 
ru'ide e triste vivande. Io ini rallegrava nell’ide.i 
che avrei riveduto il mio pazzo e stordito nipote, 
il ritratto della mia bella ciò... 

Car. Ella scherza. Certamente le deve far più pia- 
cere il ravvisare in meungioviue posato, .ragio- 
nevole... 

Buf Niente adatto, adattissimo!... Ma da quaiilo 
tempo in qua ie souo venuti in mente questi filo- 
sofici ghiribizzi? 

Cnr. All’occasione di una grave e mortale malattia. 

Buf Ed io non l’ho saputa?... (Ah, mi hanno scritto 
il vero! Vostro nipote è diventato mi pessituo 
soggetto. ‘Non è pessimo lo sbadato; l'ipocrita, sY, 
può essere il tipo della scelleraggine! ) Duftque 
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ella non è più bravo cavallerizzo, gran ballerino, 
terribile spadaccino?... 

Car. Ali, non mi rammenti queste turpi memorie! 

Ruf (Birbante!) E perché le chiama così? 

Car. Perché sono tali, perchè sono ree c nociva 
azioni! . * 

Ruf II cavalcare è azione rea? 

Car. Certiim mie! il cavalloèuna creatura come noi. 

Ruf ( con impazienza) Anche l’asino? 

Car. Nostro simile nella qualità di creatura, e il 
cavalcare asino e cavallo è abusate delle -crea- 
ture. 

Ruf (lo arrabbio!) Il ballo... 

Car. Peggio ancora! il ballo riscalda, accende il 
sangue,, eccita le passioni, irrita i sensi, e fa ca- 
dere in gravi trascorsi. 

Ruf (lo più non reggo!) 

Car. La scherma poi è un’arte diabolica! Qursta 
non tende cHe alla distruzione del prossimo. Uno 
spadaccino non cerca che di ammazzare e di stor- 
piare... 

Ruf {facendo segno di dargli una guanciata ) E se 
uno li dà uno schiaffo? 

Car. Si condona l’altrui trasporto. Gli stoici in- 
segnano, che non t’è mai dolore, nè offesa. 

Ruf Ah % il« ipocrilone! pecora nell’aspetto, aspide 
e drago nel cuore! 

Car. Dica, dica, si sfoghi!... Mi percuota anche se 
vuole... Più non penso nè al corpo, nè alle cose 
terrene.. 

Ruf Oh, chi io avrebbe mai creduto che il solo 
da cui sperava i conforti degli ultimi giorni della 
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mia vita, m’ivesse a divenire cosi odioso, così 
detestabile? Va pure ove ti piace, fa ciò che vuoi, 
io noti voglio avere piò notizie di le. Renditi fa- 
tale alla società ed a te stesso... intanto io corro 
subito a sciogliere ogni impegno con Rinok e con 
sua nipote... Non »V più matrimonio per te, non... 
Car. Oh come ella mi salva da dare al mondo dei 
nuovi colpevoli!... • ' 

i?w^Taei, perverso!... Non isperar però nulla da me! 
lo ti abbandono inter, mvnte a te stesso. EITet- 
tuerò ad ogni modo il divisato mio matrimonio 
colla vedova Sofia, figlia del Barone, le farò una 
donazione di tutto il mio... Ma io, che non amo 
altro fuor della bella allegria, della ilarità, vere 
figlie di un cuore puro e sincero, mi trovo a 
fronte un impostore di ventitré anni, che vuole 
ostentare una gravità, appena conveniente ai ses- 
santa?... Via, scellerato, ipocrita, bacchettone! .. 
E queste medesime frasi saranno l’ultimo legato 
che troverai nel mio testamento, (per partire ) 

SCENA V. • . 

* 

Frei dalla porta comune , e detti. 

* Frei (a Carlo) Signore, c’è un povero vecchio ca- 
dente che domanda elemosina... 

Car. Oh Dio!... Non ho danai i. . Esprimigli il mio 
dolore, e digli che pregherò il cielo per lui. (Fer- 
mati qui.) 

Ruf Ah inf... (con tutta la rabbia possibile) Ah!... 
Ah!... ah!..-. ( parte battendo fortemente la canna , 

e percuotendosi la fronte) 
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Car. Subito a soccorrere questo infelice. .. 

Frei Questo infelice l’ho fatto nascere irr su due 

• piedi, perchè ho creduto che la conversazione ub- 

' bisognasse' un po’ di rinforzo. 

Car. Bravo Frei! bravo, veramente bravo! 

* SCENA VI. * 

Fendvim e detti. 

Feti. Il suo signore zio è partito mollo riscald ilo. 
Ho udito che gridava... 

Car. Allegramente, mio signore! il mio matrimo- 

* nio va a sciogliersi in forma; mio zio vuol su- 
bito contrarre il proprio colla vedovella Sofia... 
Oh, qui l’aspetto! Oh come dovrà egli amarmi, 
allorché vedrà che io mi sono tanto 1 Stupenda- 
mente burlato di lui, clic gli rubo la sposa... Ma 
la notte è vicina: presto usciamo... Gii mia beila 
e spiritosa Sofia! 

Frei Vado a prenderle il vestito? 

Car. No, no, vado da me. Prima di partire, biso. 
gna che dia uno sguardo, e getti due. baci alla 
mia bella mercantessa di mode, (parte da sinistra ) 

Fert. In Verità, questo giov ine è un originale d’uua 
tal fatta, che io credo non esista il compagno! 

Frei Bisogna poi vedere il suo cuore! A Strasburgo, 
non mi venne a casa una notte d* inverno con 
padre, madre e cinque fanciulli morii di freddo 
e di fame? Lesto come un lampo, si mise a pre- 
parare il putt c he % a combinare albi meglio una 
cena; quindi a disfare il suo letto, a dirizzarne so- 
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pra le sedie due o tre... Ma egli viene.*, Per ca- 
rità, non dica nulla che io abbia parlalo! , 

SCENA Vili 

_ , ■ - • j 

Carlo 4 detti. „ 

Cnr. Eccomi, eccomi! Alla scalata! alla scalata! 

f'en. fe troppo presto. 

Cnr. Andremo intanto a bevere due bottiglie, e 
poi su!... Oh bella cosa, se i servi ci sorpren- 
dessero fra l’ombre! io non sono conosciuto die 
da un solo... ci vedono salire in due per la fine*? 
stra, gridano ai ladri... Noi, impicciati nello scen- 
dere, non possiamo difenderci... volano basto-, 
nate... Andiamo... andiamo, (correndo alla fine- 
stra) Liti momento... prima di uscire voglio salu- 
tare la figlia di un medico che mi piace moltis- 
simo. ( saluta , e partono' per. la porla comune) 

SCENA via 

Camera in casa del Barone con lumi; porta comune 
nel mezzo. Alla destra porta che conduce alPap- 
pnrtamento di Giulietta, e, più verso i lumi, fine- 
stra praticabile;; alla sinistra altre due porte: 
quella più vicina ai lumi introduce nelPapparta^ 
mento di Amalia. 

Amalia ed il Conte di Baie hen dalla porla comune. 

Ama. Venga, venga pure, signor Conte... E per- 
chè mai. un tanto sbigottimento? 

Con. Sbigottimento?... Ah! ce n’csl rieb! CTesl ujie- 
F. 462? La Macchina degli Scacchi . 4 
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espece de... df apprensione, cheli suo signor con- 
sorte ha 'saputo incutermi nel congedarmi bru- 
scamente da questa casa. 

Ama. Le ho pur detto di non dargli retta per nulla, 
e di fidare soltanto in me? * 

Con. Ed io fido soltanto in lei : giacché il signor 
Barone non mi dà nessun adito a fidarmi in 
lui.,. Ma pure olle volte... un impegno. Conosce 
ella tutte le belle qualità del Barone suo con- 
sorte? 

Ama. Le conosco sicuramente , e couosco anche 
i suoi motti difetti. 

Con- Sia buona qualità o sia difetto, il signor Ba- 
rone ha il credito di essere una delle prime spa- 
de della Germania... E vede bene !... Potrebbe 
risentirsi, che contro il suo divieto... Je suis in- 
trepide,, mais... non sono mai sceso a battermi 
con alcuno... la morte ha un aspetto... enfili tout 
celà n’est pas bon! 

Ama. (È per altro un gran vile!) Mio marito è un 
uomo di subitanea impressione, ma ebe poi ce- 
de... Sicuramente... se la trovasse qui, un primo 
• impeto... 

Cun. E c’est jnslernent Qà, cet impeto primo... Je 
ii’en voudrais pas un echanlillou. Vulre bop ser- 
viieur, madame! (per andare) 

Jma. Un momento! il Barone presentemente nou 
e ni casa... Ha ella seco le gioje, di cui abbiamo 
parlato? 

Con. Nun, vraimenl! Incerto du bonheur di vedere 
madama.... ertfin, dopo averci^ pensalo, j’ai jugé 
di lasciarlo chez rnoi. 
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Ama. Oh guardale';.. E... sono' belle? 

Con. Superbe?... degne di me! 

Ama. Bisognerebbe che ella ritornasse con queste 
più tardi... così alla mezza notte... 

\ • 

SCENA IX. 

So/la esce in plinto di piedi dalla porta comune , 
che ascolta , e detti. 

I 

Con. L’ora mi sembra alta a destare sospetti... Non 
vorrei che eccitassero une catastrophe. 

situa. Io sì che saprei il mezzo di farla entrare, 
immune da pericoli, in questa casa. 

Con. Per la porta? - 

/ima. Ci s’intende! 

Con. Orli, cVst clair! 

Ama. Ma però entrare senza saputa d’uicnno, ed 
invisibile. 

Con. Invisibile!... C’est superbe.’... Mais... non ca- 
pisco. 

Ama. Ella possiede la famosa macchina di Kem- 
peln, che giunca da sé agli scaccili? 

Con. Mi fu lasciata in eredità dallo zio... elle coute 
due mila fiorini!,., grande quanto un uomo... 
tutta à ressors d'acier... irrugginiti però, giacché 
io non giuoco a scacchi 

Ama. Il Barone mio marito è passionalissimo per 
questo giuoco... io gii farei credere che ella 
gliene volesse fare un_presente.„ 

Con. (L'n presente di due mila fiorini!) Ne courons 
pas si vite! ^ 
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.■ima. Glielo darò semplicemente a credere. • 
Con. Soltanto a credere?,’,. Ah, c’cst boji! 

Amo. Ella f*rà subito rosi mire una cassa simile 
a quella die custodisce la macchina: e risi rin- 
chiuderò dentro... dirò al guarda-portone, che 
questa uolte verrà portata in casa la famosa mac- 
china degli scacchi, e clic voglio fare una grata 
sorpresa al Barone. La cassa resterà in questa 
Sala. Quella è la mia camera: quando tutti sa- 
ranno al riposo, ella uscirà con cautela, e prov- 
veduto dello scrignetto delle Rioje, si presenterà 
a Giulietta, farà le sue proteste, incatenerà il 
cuore della giurine, e non avrà più a temere 
per le sue nozze... altrimenti, se noi perdiamo 
tempo, quel diavolo di Ruf la fa sposare a suo 
nipote! 

Con. Bien, vraiment bien! tutto è combinato. 

S<>f. (Eccellente scoperta!) (parte) 

Con. Ma la macchina vera? 

Ama. Si farà portare domani allo spuntare del 
giorno.,, il guarda-portone è uno svizzero, che 
non ha orecchio fuorché pel primo che gli co- 
manda. Diremo che la macchina si spedisce ad 
wn artefice, perchè' è guasta... poi che l'artefice 
non vi ha irovajo difetto alcuno, e la macchina 
vera, pochi momenti dopo, ritornerà. 

Con. Sicché dunque, questa notte io sarò la ma- 
chine? (ridendo) C’est bon. 

•Ama, Vi pare che io abbia ideate bene le cose? 
Con. Superieurément... mais,., io non sarò tran- 
quillo sino a tanto che il guarda-portone noi\ 
sii prevenuto. ? *, * ' 
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Ama. Questo si far è. 

Con.. Per umor del cielo!... se la cassa giunge im- 
provvisa, sf Ton me soupconoc... fanno in pezzi 
la cassa, e mi stritolano nel guscio come una 
lumaca! 

. . r 

Ama. Voglio che siate tranquillo anche sopra di 
ciò. Vado con tutta sollecitudine a dare le mie 
disposizioni. [parte dalla comune^ 

Con. È troppo grande l’impegno!. , % c... mi ine fait 
jouer diabiement gros jeu! Ma Coi! la dama e 
troppo compita terso di me... e se altre-tlanl* 
Compitezza, ma dii mauvais genre fosse nel ma- 
nto, non servirebbero né gioje, nè macchina... 
Cependant... en amour il faut dii courage... Boli! 
Giulietta mi va a genio molto... sembra però, 
che io, con tutte le mie ricchezze, non le vada 
a genio nè poco, né assai. 1. ina forse non cre- 
derà che io sia tanto ricco, nè che abbia co- 
raggio di farle un presente in gioje di diecimila 
fiorini... Aminoti', le gioje io non le farò che 
vedere per ora... nè gliele darò fino a tanto die 
non sarà mia sposa... en consequein e, non usci- 
ranno mai dalle mie mani. CelA u’est pas mai 
iminaginé. 

• » ,* 

SCENA X. 

- * * * . . , , » 

* • 

Amalia dalla porla comune , c detto. 

• . *i VV, 

Con. Sì presto? 

Ama. 'l utto è stabilito. Lokscr ha ricevuta lo Con- 
segna, e non tosto si presenterà la cassa, che 
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n*n tutta circospezione sarà collocata ili questa 
sala. 

C on . Mais!... 

Ama. Ella dunque presentemente può andarsene. 

Con. Il semble che madama mi scacci. 

Ama. Il tempo vola, e per far costruire la cassa... 

Con. ( imbrogliato ) Certo... il tempo non si ferma 
mai. 

Ama. fe vero che una cassa qualunque eli sei 
pezzi §i fa in uua nqczz'ora. 

Con. (c. s.) Oh si!... volendo, anche in un’ ora. 

Ama. Mi pare che ella abbia le idee alquanto 
confuse. . 

Con. Il pensjere di dover comparire mie machine!... 

Ama. Questo non, è molto difficile. 

Con. Per me anzi tres,-aisé... (osserva all'intorno) 
Dica un poco, quella finestra ove guarda? 

Ama. Sopra la grande strada. 

Con. È alla beaticoup? 

Ama. Può giudicarne: il primo piano nobile..., * 

Con. IN un te sarà difficile lo scorgermi da quella, 
quando verrò nella cassa... alla mezza notte, ella 
sta osservando, ini vede, e discende in persona 
per farmi salire. 

Ama. Ma ella mi sembra preso da un grande spa- 
vento! 

'Con. Fi dontì Ce n’est pas de la frayeur; mais... 
mais... une som de ina sanl$, Madame. 

Ama. Bene, io starò immobile di sentinella. 

Con. Mieui, mieux! 

Ama. Non si dimentichi le gioje. 

Con. Eh! per le gioje bo già pensato. 
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dina. La macchina peiò bisogna farla collocare in 
un luogo vicino, onde far presto il cambio. .. 
Coti. La .macchina del giuoco degli scacchi? 

Anna. Quella, s’intende. 

Con. Boni Car la v£ra macchina t’esl mon 
Ama. ( ridendo ) Benissimo! 

Con. ( c . s.) E devo pa»tire?..v < 

Ama. Subito! serva sua! . 

SCENA Xfw - 

Il Barone. Ruf di dentro, e detti. 

Bar. (di dentro ) mi pare .impossibile!... troviamo 
la barohessa. 

Ama. Oh ciclo! ecco mio marito! 

Con. Ah, mnn dieu! mon dieu! 

Ama. Stia franco. 

Con. Madama, il Barone è geloso!... un divieto... 
di notte!... 

Ama. Si ritiri, finché sia partito, nelle mie stanze. 
Con. Ovunque, per salvare il decoro di Madama. 

(entra nell’appartamento di Amalia) 
Ama. E perchè ritornare tanto per tempo?.. k 

SCENA X1L 

Ruf \ il Barone dalla porta comune , e detta. 

Bar. Oh! noi cercavamo appunto di lei. Ècco qui 
il nostro Ruf, che ci mette a parte di una no- 
vità la più disgustosa! . .. 
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Ama. Quale? 

Ruf Così è, mia signora! io rendo al signor Ba- 
rone la sua parola di dare Giulietta al fu mio 
Carlo. 

Ama. Al fu suo Carlo! è forse morto? 

7?u/^Faccia il suo conto, che per me già più n<>n 
esista. 

Ama. Oh Dio! con qualche tratto del suo bello 
spirito l'avrebbe mai disgustata a segno?... 

Ruf Bello spirito? l’indegno non è già quel ragazzo 
che rompeva e fracassava tutto; che faeeva cre- 
pare un cavallo in corsa; che incominciava a bal- 
lare col veoir della notte e tralasciava col tra- 
montare del sole; che in mezzo alle grida, allo 
strepito, allo scialacquo , conservava il più bel 
cuore del mondo, ed era capace di privarsi di 
ogni divertimento, e di spogliarsi per fino degli 
averi per assistere, per giovare ad un amico: no, 
no, egli non è più quello! Un ipocrita, tristo, scelle- 
rato, sprezzatore delle cose mondane in pubblico; 
e in privato poi'... ah diavolo, diavolo! io rinun- 
zio a lui per sempre, e crederei di formare (al 
Barone) la sciagura di tua nipote conservando 
l’idea di un tale matrimonio. 

Rar. lo credo che in tutto questo vi sia della esa- 
gerazione... 

Rvf No, mio caro Rinck, io non esagero, nè t’in- 
ganno. Se però tu credi persistere... 

Ama. Chi meglio dello zio può garantire sulla riu- 
scita di un giovine che ha veduto crescere sotto 

' i suoi "occhi? io credei imprudentissima cosa il 
volere costringere Giulietta... 
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Bar. Rilevo da tutto ciò la sua buona disposizione 
a sciogliere queste nozze ; ed io non voglio in 
nulla contrariare il volo del mio ottimo Ruf. Non 
per questo però lo scimunito suo Conte. . 

Ama. E chi pensa ora al. Conte?... A proposito! 
sono incaricata (ino da questa mattina di farle 
un’otTcrta a suo nome... 

Ruf Perdoni se la interrompo... ma io bisogna 
clic (al Barone) gli sveli un mio secondo disegno, 
e Gno a tanto che la mente ne è fervida... si 
potrebbe vedere per un istante la tua Sofia? 

fiar. Qual altra bizzarra idea? 

Ruf Ti prego! 

Bar. Senza difficoltà. Federico? (chiamando) 
SCENA XIII. 

Un Servitore dalla porta comune, c detti. 

> 

• - 

Ser. Comandi. 

Bar. Dite a Sofia che io bramo parlarle, e che 
l’aspetto qui sul momento, (il Servitore parte ) ' 

Ruf Scusi, madama, questa digressione. 

Bar. Che non so a quale oggetto si sia fatta. Fa- 
vorisca (ad Amalia) di proseguire il discorso, 
che riguarda il bell’ingegno del signor Conte. 

Ama. Sapendo che ella è molto amante del giuoco 
degli scacchi»;. 

Bar. Che! Vorrebbe venire a giuncare con me? In 
parola d’onore, il suo talento... 

Ama. Ma mi lasci finire, ella è oggi di una viva- 
cità insopportabile. 
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Far. Perdoni... Mi sembra di avere sotto gli oc- 
chi Pnmabile suo proietto. 

//ma. Fgli possiede la Celebre macchina, che giuoca 
a stacchi da sé, opera di Iiempeln. 

Far. I.o so. . 

/Ima. Si è lusingato, che ella non ricuserebbe un 
presente che gliene fosse per fare. 

Far. lo ne lo ringrazio con tutta venerazione. Se 
il signor Conte vuol disfarsene colla vendila, io 
acquisterò volentieri questo capolavoro dell’ in- 
gegno umano; mi faccia sapere il prezzo, ed io 
sborserò o ad esso, o a meglio fare, all 1 indi* 
gente suo fratello, il valore che sarà per chie- 
dermi: ma in dono non accetto cosa alcuna da lui. 

//ma. lì gli si faceva un pregio di offrire... 

Far. Ed io mi faccio un pregio di ricusare. 

//ma. Ebbene, sentii ò dal Conte... 

Far. (con un poca di calore ) Io spero che egli 
non metterà più piede in questa casa. 

//m i. Ma che diavolo ha ella mai oggi? Gli scri- 
va ò un biglietto) faiò qui trasportare la mac- 
china... 

Far: Non serve che per ora s’ incomodi. 

SCENA XIV. 

Sofia dalla porta comune 4 e detti. 

Sof. Che # desKJera mio padre? Devotissima al si- 
gnor Ruf. 

Fuf ( Ah, S'incomincia male’) 

Far. il mio amico bramava.,. ’ 
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Ruf Senza preamboli. Elh è della rispettabile, fil- 
migli» Rinck, e come era del suo carattere da 
fanciulla ha sempre sapulo far onore al casato. 
Sposatasi al signore di Ftastfeld, si è resa uno 
dei primi fregi di quella famiglia^ ardirci di prod- 
itorie con tutta serietà* un terzo nome, e questo 
sarebbe quello di Rof. 

Snf. Ruf!... Cbe ne direnerò mio padre e que- 
sta signora divenutami madre? (accennando con 

grazia Amatili 

Ama. Per me non avrei opposizione. 

Bar. Quando ad essa lasciano il suo signor Conte... 

Ruf Questa ora non è la questione. Che ne dire- 
sti tu, caro amico? 

Bar. Puoi figurarti, se non n*t sarebbe di sommo 
piacere il vederla entrare nella famiglia Ruf. 

Ruf lo dunque le offro il nome, se non cospicuo, 
però onorato di questa famiglia. 

Sof. Ed io accetto un tal nome. (Non si ricorda 
più cbe suo nipote si chama Ruf!) 

Ruf La mia contentezza non ha limiti, nè espres- 
sioni. 

Ama. (Sarò più libera!) 

Bar. (Non sì poteva concludere più presto un ma- 
trimonio!) 

Snf. (Io non poteva a più buon mercato appagarlo.) 

SCENA XV. 

il Servitore di dentro , e detti. 

Ser. Tagliate la scala: si vede che sono entrati per 
la finestra. 

Sof. (Ali gran Rio!) 
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Iiuf Oli,' che cos“ò ques! (>? 

stma. Che significa? 

Bar. Editati per la finestra? 

,, SCENA XVI. 

' Il Senatore dalla porta comune , e detti. 

Ser. Signore! 

Bar. Che è sfato? 

Ser. Andrea venendo dalla strada di fianco, ha ve- 
duto pendere una scala a corda dalla finestra 
della signora Giulietta. Vi era un nonni di sen- 
tinella, il quale trovandosi scoperto è fuggito; 
ma sembra che qualcuno sia già entrato in casa. 

Bar. Per Infero! vedo, vedo. Quella hesfia del 

• Conte ha creduto di fare una prodezza col darmi 
lina scalata! Presto, che tutta la servitù mi se- 
gua. Ah, se io trovo, gli voglio imprimere una 
lezione!... (entra col Servitore net Tappar (amento 

di C in lift ta) 

Jma. (Oh Dio! se sapesse che il Conte è qui, ma 
entrato per la porla!) 

Bìif (a Sofia) Ella mi sembra assai sbigottita! 

Snf. Vada, vada, signore., impedisca uno strepito, 
una pubblicità... mio padre è tanto focoso!..; 

Raf Vado subito... (È troppo spaventata! Ho paura 
che non entrerà più nella famiglia Ruf.) ( entra 
nelP appartamento di dulie Ita) 

sfma. (Approfittiamo di questi» momento, e cer- 
chiamo che il Conte non sia scoperto.) (entra 

nelle sue stanze) 

Srf. Ah, quale imprudenza terribile!... Se mai Car- 
lo... Ella è qui? (a Carlo che viene dal mezzo) 
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• « * 1 . M 1 /, 

SCENA XVII. 

Carla e detta. 

Cor. In corno e in anima! 

Sof E Verni cirri? 

Car. Chiuso in un armadio nell’ appartamento di 
madama Solia. Ecco la ciliare. 

Saf. E (iiuli' tli? 

Car. S' entità, fingendo di avere veduto ladri af- 
facciarsi alla finestra della sua stanza. 

Saf. Tutto sembra riparato. Ma ella? 

Cpr. Nqn più ella. .... 

Saf. Ma voi? 

Car. Non più vai. . • • • 

Sof. Ma tu? - •< , 

Car. Cosi va bene!.. Siamo al primo piano: salto 
in istrada da questa finestra. , . ' , 

Sof. Ali, no, per pietà! 

Car. So da Giulietta quanto avete udito intorno 
alla macchina degli scacchi. Sofia, non dimen- 
ticare questa benedetta macchina, e questa notte 
ti sposo. (*f avvia alla finestra) 

S«f. Forniate' i, per carità. 

Car. Niente di inde: al più, posso schiacciare il 
collo a qualcuno. Addio! ( salta dalla finestra) 
Sof Oh cielo!... 

Una voce [in istrada con urlo) Al»!... ajulo 1 ... 

Car. [dalla strada ) Scusi... Servo suo. 

Sof Oualc cimento! (entra nell' avmr lamento di 

Giulietta ) 

F^NE DELL’ATTO TERZO. 
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* 

ATTO QUARTO 

Segue uotte. Stanza come alla fine dell’alto terzo. 

Saranno stali portati i lumi. 

SCENA PRIMA. 

dmalia uscendo con circospezione dalla sua starna , 
parlando verso dentro. 

Venga, venga, non cV alcuno... venga. Oibò! non 
si fida, e torna a rimpiattarsi nell'ultimo angolo 
della stanza! La mia inquietudine è somma! La 
sala è nuovamente libera: questo sarebbe il vero 
momento di partire... {terso dentro di nuovo) Si- 
gnor Conte?.,, favorisca... È tutto inutile! Ma se 
mai mio marito?... Farmi di udire... appunto è 
egli stesso. In verità io tremo tutta dallo spa- 
vento! 



SCENA II. 

Sofia) Bufa Giulietta condotta dal Barone , 
tutti dair appartamento di sinistra . e detta. 

Bar. (a Giulietta ) Io non vi avrei mai credula ca- 
pace di questo! 

Giu. Si assicuri signore, che la scala fu gettata 
contro la mia finestra, e non tosto mi avvicinai 
per conoscere da che proveniva quel colpOj vidi 
allacciai misi un uomo di (listo aspetto, 
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Bar. Avete voi osservato nel suo volto alcun tratto 
del conte di Balchen? 

(7 iu. No certo. 

sinici. Ma signor Barone, questa insistenza sopra 
il Conte!... ' 

Bar. X lei dispiace, ed a me fa mollissimo pincere. 

fìuf Via, via! si traila di una trama andata a vuoto 
perda previdenza de’ser'i; in casa non si è tro- 
tto alcuno, di casa non è uscito alcuno... 

Bar. he ragioni sono tutte h»*lle e buòne, ma non 
mi persuadono. Che direte voi, signorina mia 
bella, quando vi farò sapere che un mio serto 
mi chiese tante scusp, per essersi dimenticato 
di avvertirmi durante il corso della giornata di 
una visita che voi avete ricevuta questa mattina? 

Giu. lo una visita? 

Sof (Oh cielo!) 

Bar. Un certo damerino de’ più sguajati del mon- 
do, che si annunziò per lo sposo venuto da lon- 
tano:.. 

fìuf Lo sposo venuto da lontano? 

s/ma. (a Giulietta) E chi era questi? 

Saf. ( ridendo ) Ah! ab! ah! Lo sbaglio è veramente 
singolare! La visita veniva a me. 

Bar. Come! 

Sof. Egli a»ea chiesto affrettatamente della pa- 
dronciVia; e P imbecille di servo, senza doman- 
dare quale delle due, lo presentò a Giulietta. Mi 
trovava io allora nella stanza di mia cugina... 

fìuf Come, come! ella attendeva uno sposa da 
lontano?!,. 

Sof. L una frase di scherzo che usa meco un ccrtQ 
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giovine signor di Gasimi, cugino del fu mio- 
consoile, da me conosciuto a Vienna, dell’u- 
more il più bizzarro del mondo... E subilo si 
voleva aggravare la mia povera cugina, e non 
si ba riguardo nel mostrare dei ^sospetti sopra 
di lei!.. Ali, caro padre, un poco più di stima, 
ni poco più di convenienza per unii fanciulla! 

Bar. (dopo br>ve pausa) Scusa mia cara nipote, 
se ho osalo sospettare... Pasta! tu sei buona, do- 
cile, virtuosa, ed io mi lido interamente in te. 

lìvf (Madama ò autrice di romanzi e di commedie. 
Non vorrei'....) 

Bar. per ogni buon riguardo, tu passerai la notte 
in queste stanze, die sono vicine a quelle di ma- 
dama; (accennando lo porla in fondo alla sini- 
stra) e tu e noi tulli, cosi saremo tranquilli. 

Sufi. (Signor Ruf, non vi congedate ancora dalla 
conversazione?) 

7fuf (\ ina ella di vedermi partire?) 

Sof (Amo che tìngiate di partire. Ma che segreta- 
mente entriate nelle mie stanze ) 

Iluf < compiacendosi ) (Oh cospetto!) (a Sofia ) (A 
quale fine?) 

Snf. (con (jrazia a Bufi / (Indiscreto! vi basti sa- 
pere che madami Rnf v’mviln.) 

Bufi (con entusiasmo) (M id una Ruf!) 'a Sofia) (Non 
manco sicuramente.) (E un appuntamento, è un 
appuntamento!) 

Bar. (che ha parlato coti Amalia) La sua osser? 
razione è savissima, lo stesso andrò a visitare 
il gabinetto die sta in fondo al giai «lino. Alcuno 
potrebbe essersi colà nascosto. 
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Ama. (Intanto farò fuggire il Conte.) ' 

Par. (consegnando a Giulietta un lume) Entrate* 
Giulietta, è già mezza notte... visi manderà una 
cameriera per quanto possa occorrervi, e perchè 
vi assista a spogliarvi. Io vado ove ho detto. 
Puf Amico mio, io mi ritiro.' 

Par. A rivederci demani! (Non mi può uscire dal- 
l’idea che il Conte sia in questa casa!) 

' ( parte dalla porta comune) 
Ama. Andate, andate pure, Giulietta* 

Giu. Vostra serva, signor Ruf! cara Sofia... 

Puf Le sono buon servitore. ^ 

Sof. Riposate tranquilla, cugina mia, pienamente 
tranquilla. u . 

Puf (a Sofia) (Non vi perdete in tante digressioni! 
andiamo.) 

Giu. Sopo serva a lutti. ( mandando una occhiata 
significante a Sofìa , entra nella porla in fondo 
. - 1 • a sinistra) 

Puf Felice notte. • *-*•', 

Sof. Riverisco il signor Ruf, sono serva madama. 

' Ama. Addio, Sofia. 

Sof. Con tutto il rispetto, [porte dalla porta co- 
mune dando un'occhiata misteriosa a Bvf) 

■ Puf [ad Amalia) M’inchino umilmente... 

Ama. Favorisco, signor Barone; vorrei dirle due 
parole. 

Puf Se madama potesse rimettere a demani mat- 
tina... ' 

Ama. Ha ella tanta fretta di partirci? 

Puf Le dirò; da quanto è accaduto, ho motivo di 
F. 402. La Macchina degli Scocchi 3 
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temere che per le strade vi sieno dei malandrini, 
e non vorrei... 

Ama. Oh! che dice mai? un uomo del suo spirito 
sgomentarsi?... (Io non voglio- restare in, questo 
affanno.. . voglio confidargli la cosa.) 

Iìuf Che mi comanda dunque? 

Ama . Prendiamo due sedie. 

Ruf Due sedie? a domani, madama, a domani! 

Ama. Ma l’affare è urgente. 

Ruf Io pure ne ho uno urgentissimo! Servo... 

Ama. Il mio non ammette dilazione. 

Ruf Ed il mio non soffre ritardi. Felicissima notte 
a lei. ( parte dalla porta comune) 

Ama. Screanzato, incivile',., partire in tutta fretta, 
e lasciarmi qui!... il Barone è andato 'in fondo 
al giardino. Con tanta sollecitudine non può ri- 
j < tornare... Giuliétta è chiusa in quella stanza... 

* Sofia nel suo appartamento..: - vediamo se si po- 
tesse indurre questo benedetto Conte a partire. 
(apre fuselo della sua stanza) Favorisca, «igno- 
re*, il momento non offre pericolo alcuno! ' 



-r * » 



V 



SCENA III. 

' l ‘ i 

Il Servitore di dentro , e detta. 



G»*>er.*Piano, piano... così... altrimenti vi farete del 
male. ‘ 

Ama. (sbigottita e chiudendo f uscio ) Che cosa è 
questo? 

Ser. ( dalla porla comune precedendo con lume due 



\ 
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portantini che portano una cassa roxza di legno 
, tutta chiusa, ed effettivamente simile ad una por- 
tantina) Posatela qui. 

/ima. (Ah mio Dio! thè cosa vedo?) 

Ser. Questa è la macchina degli scacchi, che i-1 
signor conte di Balchen le manda, e che ella ha 
dato ordine al guarda-porlone di ricevere. » 
.ima. (lo non so in qual mondo mi sia!) 

Ser. Sta bene qui? - 

Ama. ( confusa ) Si... bene... si... 

Ser. Andiamo dunque, figliuoli. Venite con me. 
(va via coi portantini dalla parte stessa d'onde 

è venuto) 

Ama. Ma come mai? il Conte non è liscilo da 
• quella stanza... questo non può essere dunque 
che un tradimento ordito... ma e da chi mai?... 
chediràniio marito?.-., iota misera me!., intcrro- 
. ghiamo subito il Conte;*-; * 

Cor. (dentro la cassa ) Si può?... ; • . . , 

Ama» Giunge alcuno., inerbo in porta) Avanti. 

Car. (aprendo la porta della cassa) È permesso? 
Ama. (vedendolo) Uh cielo! 

Car. (balzando fuori) Servitor suo. 

✓/mai Come! chi è ella? che vuole? che fa qui? 
Car. Vengo in luogo del conte di Balchen. 

Ama. Dei-Conte! e come sapeva?... 

Car. inutili digressioni, madama. In qucsla casa 
trovasi da qualche giorno un mio esploratore* 
Ama. A qual fine? 

Car. Elia e guai data da mito arghi, ed io non 
sospirava che ristante di avere un secreto ab- 
boccamento con lei. Mi si fa sapere che si dee 
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trasportare nel suo appartamento, ed in questa 
notte, una macchina da scacchi; io approfitto 
della circostanza, oso, . e se non ottengo, non mi 
resta però il rimorso di non aver tentato. 

Ama. Ma io sono tanto confusa da questa improv- 

•• visa apparizione!... 

Car, La stia sola confusione forma il mio sommo 
contento! 

Ama. (Bel giovine! ma in questo momento...) Pri- 
mieramente, chi è ella? - ' 

Car. lo mi chiamò Da per tutto, e la mia princi- 
pale occupazione è il favorire le faccende per le 
donne, e guastarle per gli uomini. 

Ama. Il suo carattere è assai strano! 

Car. Ne convengo, e ne godo. La mia nascita non 
è comune, la mia famiglia... 

Ama. Concedo tutto, ma in questo fatto ella non 
ha serbata veruna convenienza. A quest’ora?... 
cosi lardi?. . 

Car. Ah! non prendiamo brighe colla signora con- 
venienza. Approfittiamo solo di un accidente sì 
favorevole, che mi guida ai piedi di una bellis- 
sima dama. 

Ama. Molto gentile!... ma per altro la decenza 
vieta... (Ah, se mio marito!...) 

Car. La decenza parlerà poi: ma il fatto si è, che 
io vedo due begli occhi, un bel labbro, una car- 
nagione d’alabastro. 

Ama. (Come è grazioso e seducente!) Signore, in 
questo momento... >edo in pericolo la sicurezza 
di lei, e il mio decoro. 

Car. Le do parola d’onore che nessuna di queste 
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due cose patuànaufragio. Ni permette intanto di 
dirle che mi sento ardere, e struggere?... pietà, 
amabile dea, pietà!... 

Amu. Calmi, la prego, quell’impeto... abbia mag- 
giori riguardi, più contegno... (con grazia) Fi- 
mlmenle, una macchina!... 

Car. Una macchina da scacchi perfetta... che com- 
batte, vince, trionfa... ecco qui, scacco alla re- 
gina! * (prendendola per la mano) 

Ama. Oimè! che cos’è questo attacco;... questa in- 
sistenza?... oh Dio!... 'qualcuno!... mi sento man- 
care!... (sviene sopra una sedia. Carlo dopo qual- 
che pausa rientra nella cassa. Amalia rinviene 
e guarda dintorno , econtinuu parlando a Carlo) 
Dove è ella, signore? 

Car. Nella cassa. (esce di nuovo) 

Ama. E perchè? 

Car. Sono fuggito. 

Ama. Da che? * ' 

Car. Dallo svenimento. 

Ama. Scusi, ma è troppo timido! 

Car. Perdoni, ma sono fatto così. 

Ama. Abbandonare una dama svenuta! 

Car. lo supponeva che ella sarebbe rivenuta da sè. 

Ama. Uv’è stato ella educato? 

Car. Nel mondo, ove per prima lezione ho impa- 
ralo a conoscere il mondo. 

» ' 

Ama. Signore, ella farà' bene ad uscire. 

Car. Oh, questo poi no! 

Ama. Oserebbe di compromettermi col Barone mio 
consorte? - ■ 

Car. Madama, tenga bene a memoria il mio primo 
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i «liscorso: Io sono fallo per accomodare lé fac- 
cende delle donne, e le accomoderò. 

Ama. Quali faccende? 

Car. Molte. Faccende di madamigella Giulieifa, 
faccende di madama Sofia, faccende di madama » 
Amalia... 

Ama. Anche, le faccende mie? come sa?... come 
ha saputo?... 

Car. ( ridando ) È partito il Conte? 

Ama. (sorpresa) Giusto cielof ’ » 

Car. Lo diceva io, non è partito. 

Ama. Ma come fa a saper tutto? 

Car. Se mi chiamo Da per tutto, devo bene non 
ismentirc il mio nome! E dov’è il signor Conte? 
Nascosto nella sua stanza? 

Ama. Signore!... * 

(’ar. ( per entrare) Per bacco, che è desso! 

Ama. Si fermi. 

Car. So il mio dovere. Mi basta sapere che è là. 

Ma odo alcuno... 

Ama. Oli Dio! mio marito ritorna!... 

Car. Ottimamente! il Conte sta là. ed io rientro qua. 

Ama. Ab, signore, io sono perduta! 

Car. (si rinchiude nella carro) Felice notte! 

Ama. Cielo! che sarà mai di me? * 

SCENA IV. 

Il Barone dalla porta comune , e detta. 

Bar. Effetti vomente non c’ era alcuno... (vedendo 
la cassa ) Che cos’è questo affare? 

Ama. È la macchina degli scacchi... di cui già le 

<■ ho parlato... . . > . (con grande imbarazzo) 
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Bar. A quest’ora? il signor Conte darsi tanta pre- 
mura? e come ha fatto ella a prevenirlo delle mie 
intenzioni? così da un momento all’altro? poi le 
ho detto... 



dina. Era gtà tutto convenuto, il signor Cpnte non 
desidera che avere l’amicizia del signor Barone, 
e spontaneamente... 

Bar. ( con vivacità) Ah, dunque mi si vorrebbe so 
verchiare con un dono? 

Ama. Non era disposta vostra signoria a farne 
l'acquisto? 

Bar. lo voglio insegnar a questo signor Conte f 
che è difficile il vincere a chi vuole cimentarsi 
con me! Io lascerò al suo libero arbitrio il 
prezzo che vorrà mettere a questa macchina, e 
per pro\are che non coro nè danaro, nè oggetti 
di valore venutimi da lui, incomincerò in que- 
sto momento da far gettare fuori dalla finestra 
la cassa, e distruggere... 

Car. (balzando fuori e prendendo la mano del 
Corone) Scacco al re! , 

Bar. (fa un salto) Ajuto! * . .. 

Ama. Ah, son perduta! 4 , , , . 

Bar. Signore, che ardire è questo? Madama... , 

- Car.. Posso garantirla , signor Barone, che ma- 
dama non sapeva per nulla che io fossi venuto 
, in quella cassa! . \ 

Ama. E posso assicurare in onore... • 

Bar. Un momento: chi è vostra signoria? 




inai avuti figli maschi, o signore. 
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Car. Perdoni , ella lo asserisce con troppa Iran* 
cbezza. 

Bar. Io le dirò piuttosto che un simile ardire 'non 
deve andare impunito, e che chiamo sul mo- 
mento I miei servi... 

Car. Non avrai che da profferire una parola per 
vedere il signor Barone caduto a’ miei piedj- 

Bar. A’suoi piedi? (Ah, è un pazzo infallibilmente!) 

Car. Non faccia dunque pubblicità: fra poco ella 
verrà in chiaro di tutto... Ma pormi di udire la 
voce del signor Ruf... 

Bar. Ella conosce Kuf?... Egli non è ancora par- 
tito? Che imbroglio è questo? 

Car . Non ne so nulla.,. Mi ritiro in fortezza. Più 

. (ardi ricomparirò, (rientra mila cassa) 

SCENA V. 

Ruf, Sofia dalla porta di mezzo , e detti. 

Ruf ( entrando ) Presto , presto, senza differire un 
momento. Amico mio, gli affari di tua famiglia 
sono questa notte sopra un nuovo ordine di 
cose!... 

Bar. Lo so, corpo di baoco! e una maledetta mac- 
china... 

Ruf Ab ! tu sei dunque a parte della macchina 
ordita? 

Bar. Se oo’miei occhi... 

Ruf Tu concedi dunque tua bipolo Giulietta a 
Vendeim? 

Bar. A Vendeim! Qual altro imbroglio è queste? > 

> 
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Ama. A \endeim? E clii lo dice, o signore?... 

Snf. Se mio padre asserisce di essere al fallo di 
lutto! 

Bar. Non sono al fallo di nulla io... 

Buf Non c’è rimedio; bisogna a tulli i modi che 
tu acconsenta a questo matrimonio. 

Bar. Ma qual nuovo e strano disegno è il tuo ? 
Buf Senza di ciò SoOa non entra nella famiglia 
Ituf, ed io... ■ •- • 

Bar. Che caos!... che imbroglio di cose!... ( cor* 
rendo alla cassa e battendovi sopra) Battiamo la 
torre! fuori maledetto demonio, cagione di tulio! 
Car. (facendo un salto ) Mi arrocco! (abbracciando 

suo zio) 

Buf. Ab, la canaglia di nipote era già qui! (ab- 
bracciando Carlo ) ( Comincia a tornarmi in fa- 
vore.) lo non vidi la cassa... » 

Bar. (a Buf) Come! tu sapevi?.,. 

Ama. (parimente a Bufi Ella era dunque a par- 
te?... 

Buf Di nulla, (additando Sofia) Ella poco fa però 
■ mi mise al fatto di tulio* 

Bar. E tu dicevi (accennando Carlo) che egli era 
un ipocrita, un melenso? 

Buf Questa birba si burlò perfino di me!, 

Car. E non è tutto ancora! 

Buf Come! 

Car. Un momento, con permissione, (andando alla 
camera di Giulietta ) Favorisca , madamigella 
Giulietta. . * •: 

Bar. Veb , come è informalo di tutti i fatti di 
casa mia! • • 



Digitized by Google 




74 LA MACCHINA DEGLI SCACCHI 

Car. ( alla porla di mezzo ) Entri , ente*, mio 
amico. 

Bar. Vendeim! 

> SCENA Vi: • ' 

Giulietta dalla sua stanza , Fendeim e detti , 

/ 

Fen. Signor Barone... signori... 

Giu. Mio zio.. 

Bar. Ma tutto questo?. . 

Car. Per carità , al giuoco degli scacchi ci vuole 
silenzio, e raccoglimento. 

Sof. El!a dice saviamente: disponiamo i pezzi. 

Bar. lo vi comando. Sofia... : 

Car. Non si alteri la fantasia, signor Barone, per- 
chè avrà scacco matto. 

Sof. Qui Giulietta. " (per la prima alla destra) 

Car. Qui il signor Barone, (per il primo alla si- 
nistra) 

Sof. Vendeim al suo fianco, (per il secondo a de- 
stra) Qui la nostra regina . a (situando s/malia 
‘ 1 • . . • vicino al Barone ) 

Ama. (Signor Carlo, mi raccomando!) ( sotto voce) 

Car. (Non dubiti!) Qui mio zio. Da questa parte, 
vicino a Vendeim , madama Hastfeld , quanto 
prima madama Kuf. 

Bnf Bravo, bravo! Lo sai anche lu?... 

Car. Lo so prima di voi, caro zio. lo qui... Ohi- 
mè! manca un pezzo. ( stando vicino ad Amalia) 

Bar. Si certo manca un pezzo. ( verranno situati 
nel modo seguente , principiando alla destra ; 
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Giulietta . T'endeim , So/m, ffu/*, d malia, Carlo ^ 

il Barone) 

Car. Bisogna trovarlo. 

^«ia. (Signor Carlo, per carità!) 

Car. Faremo senza per ora. Signor Barone , sa 
ella che cosa è venuto a far qui il tenente Ven- 
deim? . 

Bar. lo non vorrei dirlo... 

Snf. È venuto qui per portarsi via il più bel pezzo 
dello scacchiere. ( additando Giulietta) 

Bar. Mi affatico a tollerare lo scherzo , ma seria- 
mente dico, che egli non ne farà nulla! 

Sof. (o Ruf) (A voi! altrimenti non entro in casa 
Rof ) 

Ruf ( Cospetto! ) Eppure io scommetto che con- 
cluderemo ogni cosa! ’ 

Bar. Signor Vendeim non se ne offenda, io non 
le ricuso mia nipote per altro motivo che quello 
delle sue finanze... 

Ruf Non per altro che per questo? Vecchio amico 
mio , una tale espressione non è degna di te. 
Hai tu cosa alcuna da disapprovare nella con- 
dotta del signor Vendeim? * 1 ’ * ' 

Bar. No, per verità: egli è universalmente stimato, 
e si ammira anzi come nel meschino suo stato 
tolleri freddamente che un fratellastro... \ 

Ruf Lode al vero dunque! ecco un partito degno 
della tua Giulietta , ecco un uomo che potrà 
farla felice!... 

Car. Ho taciuto troppo! Signore zio* ella mi aveva 
fatto sapere con una sua lettera , che mi asse- 
gnava cento mila talleri? • 



Digitized by Google 




76 LA MACCHINA DEGLI SCACCHI 
Ruf È vero. 

CYir. Cinquanta mila al mio amico .. 
ren. Signore, e mi credereste capace di discen- 
dere?... 

Car. Curo zio, questo giovine ti ha salvato il tuo 
bel nipote dall’andar recluta alle Indie... 

Ruf Sì? per bacco, un tratto simile!... (al Barone) 
Quanto vuoi che egli abbia, per ottenere da te 
la tua Giulietta? 

Bar. Nulla: non voglio contrattar mia nipote. 

Sof. Bella cosa far vedere a tutta la città , che 
ella preferì il povero ma onoratissimo Vendeim, 
al ricco e disumano... * 

Bar. E scimunito suo fratellastro. Benone... Ma... 
poiché non mi fu possibile di essere felicissimo 
col mio secondo matrimonio, (a Giulietta e Ven' 
deim) vi lusingate voi esserlo col vostro primo? 
F'en. Ah, signor Barone! 

Giu. Mio zio!... - 

Bar. Sia fatto... (si sente dello strepito nella 

- , camera dt Amalia ) 
Ruf In quella stanza c'è qualcuno! 

Car. Probabilmente il pezzo che mancava allo 
scacchiere.' 

Ama. (Io non resisto!) - 

Bar. Che co»’ è questo, madama? 

Ama. Non saprei!-. 

Car. Vado io a vedere. < 

Ama. Signore nella mia stanza!... 

Car. ( assicurandola ) Mi lasci andar a vedere. 

' (entra) 

Ama. (Egli saprà salvarmi!) 
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lìar. (Ella non mi risponde, ed è mollo confusa!) 
Signora, posso io aver I 5 onore di sapere chi a 
quest'ora passeggia nelle sue stanze? 

Ama. Posso assicurarla che io ignoro... 

Bar. Andrò io ad accertarmi... 

Hvf ( opponendosi ) Sono certo che non c*è nulla... 

Sof. E mi sembra infatti... 

Ruf Ecco Carlo che ritorna... Oh cospetto! egli 
è in compagnia. 

Bar. ( osservando ) In compagnia?... Ah ! il diavolo 
mi diceva che il maledetto Conte era ancora in 
questa casa! 

. m 

SCENA ULTIMA 

» * 

0 * » > 

Carlo conducendo il Conte , e detti. 

Car. (al Conte) ( Affermi lutto , altrimenti ella ò 
morto!) 

Con. (a Carlo) (Proponga pure.) 

Bar. Io non crederò mai, o signore... 

Car. ( ponendosi fra il Barone ed il Conte) Niente 
di male, signor Barone. Nel momento che quei 
ladri, i quali in appresso verranno scoperti, ave- 
vano gettata la scala a corda, il signore si tro- 
vava in questa casa per fare una visita a mada- , 
migella. Intese lo strepito, fu colpito dalla con- 
fusione, temè destare sospetti, ed entrò in quella 
stanza, senza sapere ove andasse. 

Bar. Ma così ella non poteva che aumentare... 

Car. È verissimo; ma il signor Conte rare volte 
sa quello che si fa. (al Conte) (Affermi!), 
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Con. Oh, rarissime! C’est vrai. 

Car. Egli domanda scusa di un tale accidente al 
signor Barone, e prega specialmente madama... 
Ama. Per me lutto è perdonato. 

Con. È gentile la dama! 

Bar. Ella saprà, signore, che Giulietta è già sposa 
del signor Vendeim. 

Con. Boni L’ho inteso. 

Bar. Mi permetterà di nuovamente dispensarla dalle 
• sue visite. t .' 

Con. Vous etes bien bon! ./ > 

Bar. Ed accederà l’ultimo mio congedo. 

Con. Merci! E quantunque io non abbia alcuna 
colpa... ; 

Car. Non parliamo di colpa; ella però asserisce che 
tutti i torli sono suoi? (c. a.). (Attenni!) 

Con. 1 torti? Ah, bon!... I torti... oui, oui, c’est ma 
: faute. 

Bar. Vada. , 

Buf Si conservi. 

Ama. Si mantenga... 

Sof. Stia sano. 

Car r Schiavo suo! (Via, presto!) 

Con. Ab!... Oui.,. J’ai Hiouncur. ( parte dalla porta 

«et • comune) 

Bar. La partita ò accomodata. 

Buf Oibò! Mossa generale. * • 

Car. Attenti! ... . , *. 

Buf Vi faccio alfiere del mio cuore, (verso Sofia 
stendendole la mano) Scacco alla donna. 

Cktr. Salta il cavallo! Scacco matto a mio zio! (strin~ 

gè la mano di Sofia) 
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